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A cura di Maurizio Tavagnutti 

Torniamo alla normalità! (speriamo) 

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 
line. Pu¸ essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche ñC. 
Seppenhoferò APS - www.seppenhofer.it  
Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi, F. Bellio. 
I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Sino dalle prime notizie che lo riguardavano il nuovo coronavirus ci parve subito peri-
coloso e inquietante. Tuttavia, quando cominciammo a preoccuparcene senza che ci¸ 
cambiasse la nostra vita di sempre, mai avremmo pensato che in poche settimane esso 
avrebbe sconvolto il mondo intero, sconvolgendo la vita individuale di ciascuno, met-
tendo a soqquadro le strutture e le pratiche sanitarie, trasformando le megalopoli in cui 
ci eravamo addensati in ghetti giganteschi con le serrande abbassate e le strade vuote e 
con una parte crescente dei loro abitanti costretti a vivere di carit¨ e di soccorso pubbli-
co.  
Invece ci troviamo qui impauriti con tanto di mascherina e distanziamento anche quan-
do andiamo in grotta! Un cambiamento epocale che forse perdurer¨ nella nostra vita 
sociale, anzi dobbiamo dire ormai ñex vita socialeò, si perch® lo abbiamo visto, ad 
esempio, proprio recentemente quando assieme agli amici della Societ¨ Adriatica di 
Speleologia abbiamo intrapreso il lavoro per lo svuotamento del sifone della Grotta so-
pra il rio Boncic, eravamo tutti con la mascherina. Ma anche le nostre riunioni settima-
nali sono gradualmente e lentamente disattese in un crescendo di diffidenza e paura del 
contagio. La paura inconsapevolmente rimane tra noi. 
Non si pu¸ uscire oggi da unôapocalisse del genere ritornando alla vita di prima e met-
tendosi alle spalle quella che abbiamo vissuto nei mesi e nelle settimane scorse. Non si 
pu¸, perch® forse ci ¯ ormai impossibile guardare lôaltro, lôaltro che non conosciamo, 
senza che insorga, come si ¯ detto, il timore del contagio. Tuttavia la necessit¨ di ripren-
dere in mano la nostra attivit¨ ci impone di ritornare, per quanto possibile, alla normali-
t¨ altrimenti lôadattamento alla nuova consuetudine ci porter¨ inevitabilmente ad obnu-
bilare quella che per noi ¯ (speriamo non é era) una passione o scelta di vita.  
Gi¨ fin da ora, purtroppo, abbiamo gi¨ constatato lôenorme difficolt¨ nel ritrovarci, non 
solo perch® gli assembramenti e le attivit¨ sociali non sono consentite ma, proprio per la 
diffidenza di ognuno di noi nellôincontrare lôaltro.  
Anche se i divieti non ci fossero abbiamo visto che in ogni caso il timore inconscio ri-
mane. Per tale motivo dobbiamo imporci, per quanto possibile, di tornare alla normalit¨, 
dobbiamo ricreare la socialit¨ che questo virus ci ha fatto perdere!  
Purtuttavia tutti noi dovremo adattarci a un nuovo modo di vivere, di lavorare e di crea-
re relazioni.  
Ma, come per tutti i cambiamenti, ci saranno alcuni che ci perderanno pi½ degli altri, 
anche se, purtroppo, saranno quelli che hanno gi¨ perso troppo. 
 
 

____ * * * ____ 
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Febbraio: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 
questa rubrica vengono riportate tutte le attivit¨ promosse ed organizzate dal 
Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 
nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

6 febbraio - Abisso del Segretario Marcello (Carso triestino). Esplorazione 
della cavit¨ al fine di trovare qualche prosecuzione. (Part.: M. Soran-
zo, U. Mickolic) 

 

7 febbraio - Cavit¨ artificiali (M. Sabotino - GO). Sul Monte Sabotino, sono 
state visitate a scopo documentaristico alcune gallerie della Grande 
Guerra tra cui, la Galleria del 3Á Tornante e alcune altre poste a quote 
inferiori. (Part.: A. Manfreda, P. Pegoraro, M. Soranzo, A. Soranzo, 
Tommaso, M. Tavagnutti) 

 

14 febbraio - Escursione (Montemaggiore - UD). Escursione didattica alla 
scoperta delle sorgenti del Natisone. Documentazione fotografica 
(Part.: M. Tavagnutti, G. Marcigaglia, L. Rossi) 

 

15 febbraio - Grotta Doviza (Villanova Grotte - UD). Esplorazione della grot-
ta nei rami inferiori e documentazione fotografica. Allôinterno ¯ stata 
riscontrata la presenza di numerosi pipistrelli nelle varie sale ed in 
particolar modo nella Sala Bertarelli. (Part.: M. Tavagnutti, L. Altran) 

 

18 febbraio - Rilievi geologici (Poggio III Armata - GO). Escursione e osser-
vazioni geologiche sugli affioramenti presenti lungo le sponde dellôI-
sonzo. (Part.: M. Tavagnutti, R. Semeraro)  

 

21 febbraio - Abisso di Rupingrande (Carso triestino). Esplorazione della 
grotta sino a circa 270m di profondit¨. (Part.: M. Soranzo, U. Micko-
lic, R. Radovan) 

 

21 febbraio - Cavit¨ artificiali (San Mauro - GO). Su indicazione di un abi-
tante del luogo, lungo la sponda destra dellôIsonzo, ¯ stata fatta una 
ricerca di una galleria risalente alla Grande Guerra. (Part.: A. Manfre-
da, P. Pegoraro, M. Tavagnutti) 

 

27 febbraio - Duino&Book (Visogliano - TS). Partecipazione alla trasmissione 
organizzata dal Gruppo Ermada ñFlavio Vidonisò in diretta online da 
Visogliano, intitolato ñGrotte che passioneò. Lôevento ¯ stato seguito 
sulla pagina Facebook di Duino&Book. Maurizio Tavagnutti ¯ inter-
venuto in qualit¨ di relatore. (Part.: M. Tavagnutti) 

 

27-28 febbraio - Grotta del Rio Boncic (Taipana - UD). In seguito al progetto 
legato alle acque sotterranee del Campo di Bonis, assieme agli amici 
della Societ¨ Adriatica di Speleologia ¯ stato fatto un complesso lavo-
ro per lo svuotamento del sifone della Grotta sopra il Rio Boncic me-
diante pompe ad immersione. (Part.: S. Rejc, R. Semeraro, M. Tava-
gnutti, F. Bellio, M. Danielis, M. Rolich e per la S.A.S. di Trieste: G. 
Massarin, T. Boch, M. Werk, P. Luchesi, G. Giorgieri, S. Dambrosi) 
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Con la nomina storica di Gorizia - Nova Gorica quale capitale europea della 
Cultura 2025, si assiste ad un momento di forti emozioni. Viene riconosciuta 
lôimportanza di questo territorio cos³ conteso da sempre. Noi crediamo che la 
storia del Goriziano, una delle chiavi di volta della storia europea prenda in 
considerazione lôintero millennio (e pi½é) in cui la citt¨ fu capoluogo di un 
territorio che andava dallôIstria alle ultime propaggini del Garda. Un riconosci-
mento che riporta il nostro territorio a unôunit¨ che si era spezzata soltanto nel 
Novecento con il suo carico di tragedie e conflitti, che proprio nella nostra citt¨ 
avevano visto un epicentro. Ma lôidentit¨ complessa e affascinante di questa 
particolarissima zona del territorio travalica ampiamente il Novecento e conta 
oltre mille anni, da quel 1001 in cui Enrico II Imperatore decret¸ lôesistenza 
ufficiale di quella ñvilla quae in sclavonica lingua Gorica vocaturò e nello 
stesso documento cita anche il toponimo latino di Syilicanum. Gi¨ nel momen-
to della nascita il territorio goriziano riceve le stimmate della sua affascinante 
storia riunendo allora sotto il cappello germanico le tradizioni italiche e slave. 
Un destino che oggi ritrova il pi½ prestigioso dei riconoscimenti. Gorizia porta 
in dote allôEuropa una storia millenaria e una rara complessit¨ culturale che noi 
abbiamo sempre cercato di mettere in risalto da queste pagine della rivista. 
Gorizia (Gºrz in tedesco) ¯ sempre stata a vocazione Mitteleuropea tanto che 
la collaborazione transfrontaliera, in particolare con quella della vicina Carin-
zia (Kªrnten), al punto che alcuni suoi borghi, ancora oggi, vengono chiamati 
ñBorgo Carinziaò e ñBorgo Straccis (dal tedesco Strazig). Ma ci piace anche 
ricordare che con il 2021 
ricorrono i 20 anni del ge-
mellaggio tra Gorizia e la 
citt¨ carinziana di Lienz 
avvenuto in occasione dei 
festeggiamenti per il mille-
nario di fondazione del 
capoluogo isontino.  
Un ricordo questo che ci 
porta al lontano 2014 
quando molto pi½ mode-
stamente, la nostra asso-
ciazione, ma soprattutto la 
nostra rivista, aveva allac-
ciato una forte collabora-
zione con la Kunstuniver-
sitªt di Linz, unôaltra citt¨ 
austriaca dal nome quasi 
simile: Linz (si legge allo stesso modo ma questa citt¨ si trova nella Bassa Au-
stria). Non dobbiamo neanche dimenticare che sar¨ proprio Gorizia ad ospita-
re, il prossimo settembre, il Simposio Internazionale sulla Storia della Speleo-
logia della Mitteleuropa ALCADI. Un incontro che fu svolto, con grande par-
tecipazione di studiosi, dal ñSeppenhoferò anche nel 2002.  
 
 
  

Gorizia con vocazione europea          
nasce mille anni fa 

di Maurizio Tavagnutti 

Linz (A) 13 maggio 2014 - Copie del nostro òSopra e 

sotto il Carsoó ingrandite ed esposte allõAlbo di Fa-

coltà nella Kunstuniversität di Linz.  
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Al tempo del Covid-19 la cerimonia di 

apertura dellõAnno Internazionale delle 

grotte e dei territori carsici si fa online 

Il 2021 ¯ un anno speciale per gli appassionati del 
mondo sotterraneo. LôUnione Internazionale di 
Speleologia (UIS) ha infatti deciso di dichiararlo 
ñAnno Internazionale delle Grotte e del Carsismoò. 
Lôiniziativa del #IYCK2021 (International Year of 
Caves and Karst), promossa dalla UIS con il sup-
porto dellôUNESCO e di altri 100 partners interna-
zionali, nasce allo scopo di sensibilizzare le istitu-
zioni e il pubblico di tutto il mondo sulla necessit¨ 
urgente di tutelare le grotte e i paesaggi carsici. 
Ciascun Paese membro della UIS ¯ stato invitato a 
pianificare nel corso dellôanno eventi, conferenze, 
seminari. incontri teorici e pratici, insomma qua-

lunque forma di attivit¨ (sempre entro i limiti delle libert¨ concesse dalla pandemia) che 
possa aiutare ad ñEsplorare, conoscere, proteggereò il mondo sotterraneo. 
La cerimonia di apertura dellôAnno Internazionale delle grotte e dei territori carsici si ¯ 
tenuta virtualmente sul Canale You Tube della UIS Union International de Speleolo-
gie il 26 Gennaio 2021. 
Lôimportante evento si sarebbe dovuto svolgere a Parigi, nella sede mondiale dellôUNE-
SCO, ma la situazione Covid-19 in questo momento ha impedito ogni tipo di program-
mazione di eventi in presenza. 
Anche in Italia si ¯ alzato il sipario sullôAnno Internazionale delle Grotte e del Carsi-
smo: In particolare, il 29 gennaio alle ore 20, il Presidente della UIS George Veni ha 
partecipato allôinaugura-
zione italiana dellô 
#IYCK2021 in diretta 
sul sito della Societ¨ 
Speleologica Italiana. 
Per la prima volta le 
grotte e i territori carsici 
hanno ottenuto una cos³ 
alta considerazione a 
livello internazionale. Si 
ricorda che i territori 
carsici coprono circa il 
20% della superficie 
terrestre del pianeta. 
Sono meglio conosciuti 
per la presenza di grotte 
e per i loro paesaggi 
straordinariamente inso-
liti. Sfortunatamente, pochi conoscono la loro importanza per lôuomo e per lôintero Pia-
neta. Loro forniscono:  

¶ acqua a circa il 20% della popolazione mondiale.       

¶ decine di miliardi di dollari ogni anno alle economie, attraverso il turismo.  

¶ siti di inestimabile patrimonio culturale. 

¶ pipistrelli, che garantiscono la produzione di oltre 450 alimenti, medicinali e pro-
dotti industriali oltre una persistente lotta contro gli insetti. 

¶ conoscenza scientifica unica per i cambiamenti climatici, le risorse minerarie, lôa-
gricoltura e persino la ricerca della vita su altri pianeti. 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Le grotte e i fenomeni carsici, per¸, sono altamente vulnerabili allôinquinamento, allôuso eccessivo del suolo, 
alla distruzione e alla cattiva gestione, perch® sono poco conosciuti e nascosti nel sottosuolo. 
LôAnno Internazionale delle Grotte e del Carso ¯ un progetto mondiale, che ha lo scopo di far conoscere a tutti 
lôimportanza di queste risorse naturali. 
Ĉ organizzato dallôUnione Internazionale di Speleologia (UIS), che ¯ lôorganizzazione internazionale per lôe-
splorazione, lo studio e la protezione delle grotte e del carsismo, e rappresenta gli speleologi di 55 Paesi mem-
bri. 
Oltre 100 organizzazioni speleologiche nazionali e internazionali sono partner della UIS nello svolgimento 
dellôAnno Internazionale, creando opportunit¨ educative e momenti ludici, per aumentare la conoscenza glo-
bale delle grotte e del Carso. 
Lôevento, che era in diretta su Facebook sulle seguenti pagine:  
Societ¨ Speleologica Italiana, dellôAssociazione Speleopolis, e del GSB-USB Bologna.   
 

Seguiva il seguente programma: 
 

¶ Saluto di Benvenuto: George Veni, Presidente UIS 
 

¶ Saluti : Sergio Orsini, Presidente SSI 
 

¶ Saluti : Giuseppe Priolo, Presidente della Commissione Centrale per la Speleologia e il Torrentismo del 
CAI (Club Alpino Italiano) 

 

¶ Saluti : Francescantonio DôOrilia, Presidente AGTI (Associazione Grotte Turistiche Italiane) 
 

¶ ñ2021, Anno internazionale delle Grotte e del Carsismo. Linee guida ed eventiò: Francesco Maurano, Pre-
sidente ñTetide APSò, associazione organizzatrice di Speleo Kamaraton 

 

¶ ñLôInternational Union of Speleology siamo anche noiò: Mario Parise, Presidente Commissione Cavit¨ 
Artificiali UIS e Vice Presidente SSI. 

 

¶ Domande dal pubblico 
 

¶ Ha moderato: Maria Luisa Garberi, speleologa e membro della Commissione Cavit¨ Artificiali della SSI 
 

Lôimportanza del mondo sotterraneo 

ñQuasi un terzo della popolazione mondiale dipende dalle risorse idriche degli acquiferi carsici, inclusi gli 

abitanti di vaste aree metropolitane come Roma e Vienna. Solo in Italia sono oltre 40.000 le grotte scoperte, 

esplorate e documentate nellôultimo secolo dagli speleologi. Di queste, molte sono state aperte al turismo e 

supportano le economie locali ï si legge nel comunicato ufficiale della SSI (Societ¨ Speleologica Italiana) ï. 

Siti cruciali per la nostra sopravvivenza per lôacqua e le risorse minerarie che contengono, le grotte custodi-

scono anche un patrimonio insostituibile per la conoscenza di cambiamenti climatici, biodiversit¨, e persino 

per la futura esplorazione di altri pianeti, ma restano altamente vulnerabili allôinquinamento, allo sfruttamen-

to eccessivo del suolo e alla cattiva gestioneò. 
 

Esplorare, conoscere e proteggere 

La SSI spiega nel dettaglio le 3 parole chiave dellôanno: 

¶ ESPLORARE ï Il Carsismo ¯ un fenomeno che interessa circa il 20% della superficie terrestre, e deriva 

dallôattivit¨ chimica dellôacqua che nei millenni dissolve le rocce carbonatiche, creando vuoti e sistemi di 

drenaggio sotterraneo: le grotte, appunto, che custodiscono lunghi fiumi nascosti; In Italia questo tipo di 

rocce copre il 28,1% del territorio italiano (84.400 su 300.200 km2). I sistemi carsici possono essere mol-

to complessi, basti pensare che, nel mondo, il pi½ lungo si estende per centinaia di chilometri, e il pi½ pro-

fondo arriva a -2.000 metri. Gli speleologi li esplorano, osservano, misurano e prelevano campioni, con-

sentendo di mappare, documentare e studiare decine di migliaia di chilometri di grotte, facendo luce su un 

mondo sconosciuto e inaccessibile ai pi½. Le loro ricerche sono alla base di ulteriori studi scientifici sul 

monitoraggio e tracciamento dellôacqua e sul cambiamento climatico, grazie a sedimenti che come 

ñarchivi del tempoò registrano e catturano le condizioni paleoclimatiche e paleoambientali. 

CONOSCERE ï In alcune aree, come in Austria, nei Balcani o nella Cina sud-occidentale, gli acquiferi carsi-
ci contribuiscono a pi½ del 50% delle risorse idriche. Anche alcune vaste aree metropolitane  
 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

https://www.facebook.com/SPELEO.IT
https://www.facebook.com/speleopolis
https://www.facebook.com/GSB.USB
https://www.speleo.it/site/index.php/newss/912-2021-anno-internazionale-delle-grotte-e-del-carsismo
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¶ utilizzano in gran parte acqua proveniente da acquiferi carsici, per esempio Roma (2,9 milioni di abitanti) 

e Vienna (1.8 milioni di abitanti). Nel mondo, 1.18 miliardi di persone vivono in territori carsici, le mag-

giori percentuali si trovano in Europa (25.3%) e Nord America (23.5%). Le grotte naturali ospitano anche 

una incredibile e rara biodiversit¨ con fauna altamente specializzata: solo lôItalia conta 36.000 diverse 

specie di animali di grotta. Ogni anno circa 150 milioni di turisti visitano le centinaia di grotte aperte al 

pubblico nel mondo, fornendo un supporto vita-

le a molte economie nazionali, e una buona par-

te di queste cavit¨ si trovano in 90 siti ricono-

sciuti Patrimonio dellôUmanit¨ dallôUNESCO e 

in 70 geoparchi naturali. ñQuesti dati da soli 

dovrebbero essere sufficienti a dimostrare lôim-

portanza cruciale dei paesaggi carsici a livello 

globale e la necessit¨ strategica di studiarli e 

tutelarli, ma ora pi½ che mai ¯ fondamentale 

orientare i nostri sforzi anche alla divulgazio-

ne, per rendere i cittadini consapevoli che la 

tutela di questi ambienti dipende anche e so-

prattutto dalle scelte di ognuno ï spiega il Prof. 

Mario Parise, Docente di Geologia Applicata 

allôUniversit¨ Aldo Moro di Bari, speleologo e vice presidente della Societ¨ Speleologica Italiana ï. Non 

¯ semplice, visto che questi luoghi ed ecosistemi sono per lo pi½ nascosti e quindi percepiti come lontani e 

disconnessi dalla nostra quotidianit¨, eppure non lo sono affatto, e non serve essere speleologi o scien-

ziati per proteggerli, tutti possono fare la loro parte attraverso piccoli gesti quotidiani che si traducano 

in uno stile di vita sostenibile, evitando di prendere dallôambiente pi½ di quanto sia strettamente necessa-

rio e di danneggiarlo irreparabilmente.ò 

¶ PROTEGGERE ï E infatti proprio la contiguit¨ e la connessione tra suolo e sottosuolo, che rivela la bel-

lezza di questo ambiente naturale agli speleologi, ¯ anche il punto debole che lo rende estremamente vul-

nerabile alle minime influenze esterne, a causa della sua capacit¨ di drenare, accogliere e distribuire rapi-

damente tanto lôacqua quando le sostanze contaminanti prodotte dallôuomo. 
 

Gli obiettivi dello IYCK 

    Sempre sul sito della SSI sono delineati nel dettaglio gli obiettivi dellôAnno Internazionale delle Grotte e 

del Carsismo: 

¶ Migliorare la comprensione pubblica di come Grotte e Carsismo toccano la vita quotidiana di miliardi di 

persone 

¶ Promuovere lôimportanza delle Grotte e del Carsismo attraverso lo sviluppo sostenibile, in particolare in 

termini di qualit¨ e quantit¨ dellôacqua, agricoltura, geoturismo / ecoturismo e patrimonio naturale / cultu-

rale 

¶ Dimostrare come lo studio e la corretta gestione delle grotte e del carsismo ¯ fondamentale a livello eco-

nomico e ambientale globale 

¶ Costruire capacit¨ educative mondiali attraverso attivit¨ mirate alla scienza delle grotte e del  carsismo 

¶ Promuovere la consapevolezza della natura interdisciplinare della scienza e della gestione delle grotte e 

del carsismo, e sottolineare come le interazioni tra le diverse aree di competenza della scienza e della ge-

stione saranno sempre pi½ necessari per le future ricerche, istruzione e nella protezione ambientale. 

¶ Stabilire partnership durature per garantire che queste attivit¨, obiettivi e risultati continueranno in futuro 

oltre lôAnno Internazionale delle Grotte e del Carsismo. 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Le informazioni complete e lôelenco degli eventi che avranno luogo in ogni parte del Mondo si trovano sul 
sito web ufficiale:  http://iyck2021.org/index.php/events/  
 

Ulteriori info e approfondimenti si trovano su: 
http://iyck2021.org/ 
https://www.facebook.com/uisspeleo 
https://twitter.com/uisspeleo 
https://www.instagram.com/uisspeleo/ 
http://uis-speleo.org/ 
 

Incontri on line: 
https://www.facebook.com/events/850698838830527/ Facebook 
https://www.youtube.com/channel/UCzSiErLj5x6viNbvAdehDvA Canale Youtube 
http://www.speleo.it Diretta della cerimonia italiana il 29 Gennaio 
 

____ * * * ____ 
 

Duino&Book - Grotte che passione 
 

Grazie al Gruppo Ermada ñFlavio Vi-
donisò, anche ñDuino&Bookò ha volu-
to omaggiare, con una serie di eventi, 
lôanno Internazionale delle Grotte e del 
Carsismo.  
LôAnno Internazionale delle Grotte e 
del Carsismo (IYCK, International 
Year of Caves and Karst), come ¯ stato 
detto, ¯ una iniziativa a carattere uni-
versale dellôUnione Internazionale di 
Speleologia (UIS) che per tutto il 2021 
vedr¨ sviluppato il tema del carsismo 
in tutti i suoi aspetti.  
Il primo evento promosso dal piccolo 
paese di Duino-Aurisina dal Gruppo 

Ermada ñFlavio Vidonisò, attraverso la quarta puntata del 2021 di ñDuinoBook - Appuntamento con la Sto-
riaò, che si ¯ svolto sabato 27 febbraio in diretta online da Visogliano, intitolato ñGROTTE CHE PASSIONEò 
¯ stato dedicato proprio al mondo delle Grotte, attraverso la partecipazione di diversi ospiti che hanno e dedi-
cano la loro vita al mondo del sottosuolo.  
Lôevento ¯ stato seguito sulla pagina Facebook di Duino&Book. 
Lôincontro moderato da Massimo Romita, presidente del Gruppo Ermada ñFlavio Vidonisò ha visto gli inter-
venti di Furio Premiani, presidente della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, di 
Maurizio Tavagnutti, presidente del ñCentro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò,  di Damjan Gerl dellôAma-
tersko ġportno druġtvo ï Associazione Sportiva Dilettantistica Grmada, da Roberto Grassi del Gruppo Speleo-
logico Flondar, Furio Alessi del Gruppo ñSOS Carsoò ed infine Aureliano Barnaba, del Gruppo Ermada 
ñFlavio Vidonisò. Ha concluso la diretta online il Sindaco di Duino Aurisina, signora Daniela Pallotta, con un 
cenno di saluto. 
Il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò non ¯ nuovo alla partecipazione di questi eventi organizzati da 
ñDuino&Bookò essendo intervenuto, in passato, pi½ volte alle manifestazioni organizzate da questo sodalizio. 
Molti i temi sono stati toccati nellôincontro del 27 febbraio, dalle Grotte della Grande Guerra alla Pulizia delle 
Grotte, dalle recenti normative alle iniziative volte alla valorizzazione del ruolo dellôattivit¨ speleologica. 
ñDuino&Bookò ha gi¨ trattato nel corso degli anni diversi prodotti editoriali legati alle Grotte, al Carsismo e 
alle storie che hanno accompagnato le grandi scoperte del territorio del Friuli Venezia Giulia. Per lôoccasione 
il presidente del ñSeppenhoferò ha ricordato che proprio questôanno ricorre il 10Á anno di pubblicazione della 
presente rivista online. Una data, dunque, importante e significativa che ha visto una sua crescita esponenziale 
sia in qualit¨ e seguito da parte del pubblico.  
Infine il presidente del Gruppo Ermada ñFlavio Vidonisò ha voluto ricordare che lôottava edizione di 
ñDuino&Book - Storie di Pietre, di Angeli e di Viniò, prender¨ il via ufficialmente il 1Á maggio 2021, e vedr¨ 

la partecipazione di diversi autori, editori e scrittori che presenteranno (auspichiamo in presenza) i 
loro lavori editoriali destinati a rimanere nella storia. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

http://iyck2021.org/index.php/events/
http://iyck2021.org/
https://www.facebook.com/uisspeleo
https://twitter.com/uisspeleo
https://www.instagram.com/uisspeleo/
http://uis-speleo.org/
https://www.facebook.com/events/850698838830527/
https://www.youtube.com/channel/UCzSiErLj5x6viNbvAdehDvA
http://www.speleo.it/
http://www.facebook.com/duinobook/


 

 

 

di Maurizio Tavagnutti 
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Il lavoro di esplorazione e rilevamento topografico delle gallerie della Grande Guerra, 
riscoperte in gennaio lungo lôarea golenale sulla riva sinistra dellôIsonzo e ai margini del 
Parco fluviale della Campagnuzza a Gorizia, ¯ proseguito con nuovo slancio e passione. 
Accanto alla galleria rilevata lo scorso gennaio, di cui avevamo gi¨ relazionato sul nu-
mero di gennaio della nostra rivista, ¯ stato ora fatto un attento lavoro di rilevamento 
topografico con lôausilio della tecnologia in 3D. Grazie allôuso del DistoX abbiamo po-
tuto tracciare lôandamento di questôultima galleria che risultava un poô pi½ articolata 
della precedente. Ĉ stata una bella esperienza che ci ha dato la possibilit¨ di effettuare 
una utile esercitazione, su un terreno facile (in una grotta naturale ¯ un poô pi½ complica-
to), per approfondire la nostra tecnica di rilevamento.  
Senza dubbio queste gallerie sono molto importanti dal punto di vista storico, visto che 
costituiscono unôultima testimonianza del conflitto che ha lacerato queste terre. Anche la 
storia legata alla loro presenza ¯ del tutto particolare e poco conosciuta, pochi ricordava-
no la loro presenza prima della nostra recente ñriscopertaò. Eppure negli anni ó60 erano 
ben conosciute e frequentate dai ragazzini nei loro giochi, dai pescatori che vi si rifugia-
vano al riparo dalla pioggia e dal freddo facilitati anche dal fatto che erano molto pi½ 
numerose e il corso dellôIsonzo era ben diverso. Con il tempo molte di queste gallerie 
essendo scavate nel conglomerato, sono crollate o sono state distrutte dai lavori di siste-
mazione dellôarea golenale del fiume. La loro storia, dunque, ¯ legata indissolubilmente 
a quella della nostra citt¨ essendo state scavate proprio, e solo dopo, la presa di Gorizia. 
Lôaver portato questo sito a conoscenza della cittadinanza, ha contribuito, in modo si-
gnificativo, a destare un nuovo interesse su questa testimonianza storica al punto che il 
comitato ñProteggiamo il Parco Naturale sullôIsonzo di Campagnuzza-SantôAndreaò se 
ne ¯ vivamente interessato. Da questa nostra iniziativa ¯ nata anche una preziosa colla-
borazione con lo studioso Pier Luigi Lodi, profondo conoscitore delle vicende storiche 
della Grande Guerra legate al nostro territorio. Ĉ stata, dunque, una vera boccata di ossi-
geno per la nostra attivit¨ che purtroppo, a causa della pandemia in atto, ha dovuto subi-
re un inevitabile rallentamento dal momento in cui il Friuli Venezia Giulia era stato 
messo in zona arancione, impedendoci cos³ di poter uscire dal nostro comune.  
  

L   
 

A causa delle restrizioni da Covid-19, sono continuate le escursioni del Centro Ricerche 
Carsiche ñC. Seppenhoferò, nellôambito del territorio comunale di Gorizia. Come aveva-
mo gi¨ scritto nel numero di gennaio della nostra rivista, sono state trovate, nellôarea 
golenale a sud del Parco fluviale della Campagnuzza, ulteriori gallerie scavate lungo le 
pareti conglomeratiche che si trovano tra Gorizia-SantôAndrea-Savogna dôIsonzo. In 
questa seconda fase ¯ 
stata rilevata topogra-
ficamente una di que-
ste, una galleria pi½ 
articolata e con svi-
luppo maggiore. 
La galleria, al mo-
mento, ¯ stata indivi-
duate con la sigla CA
-GO 2 in attesa di 
inserirla nel Catasto 
delle Cavit¨ Artificia-
li della Societ¨ Spe-
leologica Italiana che 
si trova a Trieste. 
 

 

Continua lõesplorazione delle gallerie di 
guerra sulla riva sinistra dellõIsonzo 

di Adriano Manfreda & Michele Soranzo 

Adriano Manfreda  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Michele Soranzo  

I due rilevatori nei pressi di uno dei cinque ingressi della Galleria 

ricovero sulla sinistra Isonzo CA -GO 2.  
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GALLERIA RICOVERO SULLA SINISTRA ISONZO CA-GO 2 
Comune: Savogna dôIsonzo - Prov.: Gorizia - CTR 1:5000 SantôAndrea - 088083 - Pos. 1Á ing.: Lat.: 45Á 55' 
27,4"  Long.: 13Á 35' 46,8" - Quota ing.: m 45 - Svil.: m 109,9 - Rilievo: Soranzo M., Manfreda A. - 
30.01.2021 - C.R.C. ñC. Seppenhoferò. 
Si tratta di una galleria a sezione subrettangolare o ellittica abbastanza uniforme lungo tutto il suo sviluppo. In 
alcuni punti si notano degli evidenti crolli dovuti a cedimenti strutturali vista lôinconsistenza della roccia con-
glomeratica in cui ¯ stata scavata. Ĉ provvista di pi½ ingressi (5 entrate) ognuna collegata allôaltra con la clas-
sica impostazione a ñferro di cavalloò, 
molto  probabilmente nella parte antistan-
te di ogni entrata era sistemato un barac-
camento/alloggio per le truppe.  
Si presume, quindi, che questi baracca-
menti erano tutti collegati tra loro attra-
verso queste gallerie. Non si notano allar-
gamenti o zone che potevano fungere da 
magazzino o posti per eventuali ripostigli 
e ricoveri logistici per materiali. Nellôe-
strema parte nord della galleria, in prossi-
mit¨ della quinta entrata (rif. 19-20 del 
rilievo) si trova una breve galleria appena 

abbozzata per un paio di me-
tri, sulla parete di fondo si  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

SEZ. LONGITUDINALE  

PIANTA  

Ril.: M. Soranzo, A. Manfreda  
 

Data: 30.01.2021  

Lõingresso principale (1Á ingresso) della galleria, almeno quello pi½ 

accessibile, è abbastanza ampio e ben conservato.  

1° ingresso  
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possono ancora intravedere due fori probabilmente fatti con il barramine per inserire lôesplosivo necessario a 
proseguire lo scavo della galleria. Sembra che il lavoro sia stato abbandonato in fretta e furia a causa di qual-
che evento improvviso intercorso nel frattempo, dopo la conquista di Gorizia, molto probabilmente la rotta di 
Caporetto. 

 

   Per vedere la movimentazione del rilievo in 3D vai sul seguente link: 
        https://www.facebook.com/maurizio.tavagnutti/videos/10216635204906448 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il secondo ingresso  

2° ingresso  

Il terzo ingresso  

3° ingresso  

Lungo le gallerie si possono notare le stratificazioni del 

conglomerato.  

La galleria presenta alcuni colassamenti delle pareti e la 

sezione trasversale assume la forma da rettangolare ad 

ellittica.  

In alcuni punti la galleria principale ha delle dimensioni 

ragguardevoli.  
Uno dei cinque ingressi della galleria. Molto probabil-

mente ad ogni ingresso corrispondeva la posizione di un 

baraccamento.  

Il quarto e quinto ingresso  

4° ingresso  

5° ingresso  

Lõingresso principale visto dallõinterno, sullo sfondo si 

pu¸ vedere il corso dellõIsonzo. 

4° ingresso  

5° ingresso  5° ingresso  5° ingresso  

https://www.facebook.com/maurizio.tavagnutti/videos/10216635204906448
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GALLERIA RICOVERO SULLA SINISTRA ISONZO CA-GO 3 
Comune: Savogna dôIsonzo - Prov.: Gorizia - CTR 1:5000 Gorizia - 088084 - Pos. 1Á ing.: Lat.: 45Á 55' 31,5"  
Long.: 13Á 35' 49,6" - Quota ing.: m 46 - Svil.: m 10 - Rilievo: Soranzo M., Manfreda A. - 30.01.2021 - 
C.R.C. ñC. Seppenhoferò. 
Ĉ la galleria che si trova pi½ a nord rispetto alle altre 
due. Si tratta di una piccola caverna parzialmente crol-
lata il cui scavo probabilmente ¯ stato interrotto a cau-
sa dellôimprovvisa rotta di Caporetto.  
Lôingresso della caverna si trova alla base di una scar-
pata conglomeratica verticale molto degradata, anti-
stante allôentrata si trova un grande cono detritico pro-
veniente dal disfacimento della parete e/o dal materiale 
di scavo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 

Le acque dellõIsonzo, in periodi di pioggia intensa, si possono alzare e talvolta in casi eccezionali posson lambire gli 

ingressi delle gallerie.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Ril.: M. Soranzo,  
         A. Manfreda  
 

Data: 30.01.2021  

ingresso  
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A completamento delle nostre osservazioni e rilevamenti eseguiti, riportiamo qui di seguito alcuni parametri 
dellôaria misurati il 14 e il 24 gennaio 2021, allôaperto e allôinterno delle due gallerie che si trovano dentro il 
ñParco naturale sullôIsonzo di Campagnuzza-SantôAndreaò. 

 

 
N   : 
 

- Entrambe le misure sono state effettuate attorno alle ore 10:00 - 10:30. 
 

- Nella seconda rilevazione del 24 gennaio, la concentrazione dellôanidride carbonica ¯ diminuita. Con tutta 
probabilit¨ ci¸ dipende dai movimenti dellôaria che avvengono lungo lôIsonzo. 

 

- In entrambe le misure, la radioattivit¨ allôinterno delle caverne era inferiore a quella esterna. Il conglomerato, 
quindi, fa parzialmente da schermo alla radioattivit¨ cosmica. 

 

- Le concentrazioni di anidride carbonica e di ossigeno allôinterno delle caverne sono simili a quelle esterne. 
Si deduce, pertanto, che entro le caverne vi ¯ un buon ricambio dôaria. 

 
 
 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La qualit¨ dellõaria nelle caverne nel Parco naturale della 

Campagnuzza-SantõAndrea (Gorizia) 

di Graziano Cancian 

14 gennaio 2021  esterno interno caverna  CA ï GO1 

temperatura 0,2 Á C 3,7 Á C 

anidride carbonica - CO2 484 ppm 489 ppm 

monossido di carbonio - CO assente assente 

ossigeno O2 20,5 % 20,3% - 20,5% 

radioattivit¨ 0,10 ɛSv/h 0,05 ɛSv/h 

24 gennaio 2021  esterno interno caverna  CA ï GO2 

temperatura 6,8 Á C 6,9 Á C 

anidride carbonica - CO2 408 ppm 400 ppm 

monossido di carbonio - CO assente assente 

ossigeno O2 20,5% 20,4 % 

radioattivit¨ 0,08 ɛSv/h 0,05 ɛSv/h 



 

 

 

di Maurizio Tavagnutti 
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Nello scorso numero della rivista, abbiamo trattato delle vestigia della Grande Guerra 
che si trovano, per capirci, tra il ponte di Salcano e quelli ferroviario e stradale della Ma-
donnina del Fante. 
In questo numero, vorremmo richiamare lôattenzione sul tratto di fiume che corre sotto 
SantôAndrea ï Ġtandreģ per arrivare a Savogna dôIsonzo ï Sovodnje ob Soļi e Peteano, 
in prossimit¨ con la confluenza con il Vipacco. Si tratta di unôaltra zona che fu estesa-

mente sfruttata sia per porvi baracca-
menti e ricoveri sia, forse soprattutto, 
per gettare dei robusti ponti, destinati ad 
alimentare e rifornire lo sforzo bellico 
italiano dopo la sesta battaglia sulla 
fronte isontina, quando i combattimenti 
infuriavano oltre il Vallone del Carso e 
sulle alture che dal Mark (monte San 
Marco) arrivavano senza sostanziale 
linea di continuit¨ sino a Vertoiba. Co-
me in precedenza avevano dovuto fare 
gli A.U., gettare tali ponti era indispen-
sabile per consentire il transito di truppe 
e, appunto, materiali e rifornimenti di 
ogni tipo. Il Genio Pontieri, specialit¨ 

dellôArma dotta ricompresa nel suo 4Á Reggimento, realizz¸ in principalit¨ nel 1917 due 
notevoli opere, una a monte della confluenza del Vipacco nellôIsonzo, in prossimit¨ 
dellôabitato di Mainizza non molto distante da dove sorgeva il ponte romano (cfr. sulla 
rete telematica il pregevole lavoro di Pierluigi Banchig  https://www.archeofriuli.it/wp-
content/uploads/2018/01/Ponte-Sonti.pdf enormi), e lôaltro a congiungere Peteano con le 
prime case gi¨ di Farra. Sempre per capirci, il primo si trovava allôaltezza del campo 
delle visioni mariane di cui si occuparono le cronache alcuni anni or sono, il secondo 
partiva dalla riva proprio sotto il monumento che ricorda i Carabinieri vittime della stra-
ge del 31 maggio 1972. 
Si trattava di manufatti estremamente solidi e ampi, retti da una robusta e densa trama di 
palafitte, su cui lavorarono, sempre in principalit¨, due diverse Compagnie della specia-

lit¨: la 14.ma e la 16.ma. Non sfuggir¨ a nessuno che in tali due Compagnie prest¸ servi-
zio il pontiere pi½ noto della Grande Guerra, il sottotenente Paolo Caccia Dominioni di 
Sillavengo, persona troppa nota perch® ne tratteggi la figura, che ci ha lasciato nel suo 
celeberrimo e sempre ristampato da Mursia ñ1915-1919 Diario di guerraò ampi e detta- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Storie di Genieri sullõIsonzo 

di Pierluigi Lodi         Ricercatore storico della Grande Guerra 

Pierluigi Lodi  

Baraccamenti italiani dietro alla sede del Comu-

ne di Savogna foto scattata dopo Caporetto.  

Il ponte di Paolo Caccia Dominioni fotografato dopo la disfatta di Caporetto dagli a.u. a metà  

maggio del 1918.  

https://www.archeofriuli.it/wp-content/uploads/2018/01/Ponte-Sonti.pdf
https://www.archeofriuli.it/wp-content/uploads/2018/01/Ponte-Sonti.pdf
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gliati resoconti di questi lavori: ñLa 16Û non ¯ una compagnia antica, come le prime otto, tutte formate da per-
manenti o richiamati giovani; ultima creata delle compagnie nuove, subisce il destino delle sorelle minori. Ci 
sparpagliano...ò Ĉ la fine di agosto del 1916, Gorizia ¯ stata presa da meno di un mese: ñBarbaglia ed io pas-
siamo alle dipendenze della 14Û é specializzata nella costruzione di ponti fissi in palafitte, ne faremo uno sot-
to SantôAndrea in una larga curva del fiume, perfettamente scoperta al Monte Santo, al San Gabriele e forse 
anche al basso San Marco che pu¸ ben controllare le opere e il movimento sulla riva destraò (cfr. P. Caccia 
Dominioni, 1915-1919, Milano 1965, pag. 60). 
Ai Musei provinciali di Borgo Castello, io stesso collocai invece sue tavole acquerellate, preparate per la mo-
stra del 1958 e poi lasciate in situ sino allôalluvione del 1983 che travolse lôallestimento di Palazzo Attems, 

che mostravano i volti dei genieri della Compa-
gnia, acquartierata, come noto, alla Villa Fausta, 
splendida residenza di campagna degli Attems 
non sopravvissuta al conflitto, cui ñPCDò dedic¸ 
numerose sue opere. Accompagna questo lavoro 
una copia dellôacquerello della collezione Pecile, 
gentilmente concesso, che mostra la Villa Fausta 
gi¨ compromessa dai fatti bellici.  
Sia di Villa Fausta, sia dei ponti in esame non ¯ 
scomparsa per¸ ogni traccia: della prima oggi 
restano le cantine, accessibili con molta cautela 
ed unôidonea attrezzatura speleo, dei ponti sono 
tuttôoggi visibili le testate, entrambe quelle del 
manufatto che collegava Peteano a Farra, e solo 
quella della riva destra del ponte gettato prima di 
Mainizza (vi si arriva dal viottolo che si apre 
davanti allôAgriturismo ñAlla Modonnaò). 
Lascio alle didascalie delle fotografie che corre-

dano lôarticolo pi½ puntuali riferimenti, segnalando peraltro che su Paolo Caccia Dominioni a Gorizia e su 
questi temi pubblicai, qualcuno lo ricorder¨, un lavoro su Uniformi & Armi, che mi dedic¸ lôeditoriale di aper-
tura e di cui lascio una copia fotostatica a cor-
redo dellôarticolo. 
Tornando alle estese baraccopoli che rendeva-
no le rive dellôIsonzo, la sinistra nella specie, 
una popolosa cittadina di lavoratori militarizza-
ti, genieri di diverse specialit¨ e militari di qua-
si ogni arma, possiamo parlare nuovamente 
della 107.ma Compagnia del 2Á Rgt. Zappatori. 
Come facevo cenno, ebbi modo di didascaliz-

zare le foto-
grafie lasciate 
dal prozio del 
compianto 
generale Ve-
sci, che co-
mandava lôu-
nit¨ in que-
stione: di tali scatti accludo lôunica ben leggibile dove si vede il capitano da-
vanti alla chiesa di Savogna, non molto prima che lôufficiale cada in combat-
timento sul camminamento che la compagnia aveva scavato e che congiunge-
va Savogna a Vertoiba, ñtagliandoò la parte terminale della Campagna Gran-
de, cio¯ la parte di aeroporto oggi occupato dalla fabbrica Pipistrel. Tale com-
pagnia attese sin dallôagosto ô16 e prima di traferirsi a Savogna occupando le 
rive che esaminiamo anche ad altri lavori, come quelli del sottopasso ferro-
viario di via Sottomonte a Lucinico. Per comprendere quanto fosse estesa la 
baraccopoli in questione lascio parlare lôimmagine scattata dal servizio foto-
grafico a.u. dopo Caporetto, dove si vedono le ultime baracche dellôaccampa-
mento. Che proseguiva in verit¨ anche a Rubbia. Qui accludo unôimmagine 
inedita, di recente acquisizione, parte di un purtroppo smembrato album della 
ottava Compagnia del Genio ferrovieri. Côerano anche loro.      

Dal Calvario. 8 agosto 1916.  

Entrambi i ponti visti dal S.Michele.  

Il fregio del 2° Genio 107 comp. 

in via Sottomonte a 

Lucinico.  
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Le sponde dellõIsonzo in una storica galleria fotografica 

del 1915-1918 
di Pierluigi Lodi         Ricercatore storico della Grande Guerra 

Il ponte detto Monte Fortin - Peteano si nota la lun-

ghezza del manufatto.  

Savogna inverno 1915 -1916. A destra il Municipio.  

Un'immagine degli attendamenti dell'8 a Compagnia Genio 

ferrovieri sul Vipacco.  

Savogna 1917 il prozio del generale Vesci comandante 

della 107a Compagnia.  

La testata sulla riva sinistra del ponte che univa Peteano 

a Farra.  

Particolare della testata del ponte Peteano a Farra 

riva destra fregio 4° pontieri.  
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L'acquerello di Villa Fausta della collezione Pecile g.c.  

L'ingresso alle cantine di Villa Fausta per visitare le 

quali bisogna essere attrezzati speleologicamente.  

La volta dell'ingresso alle cantine di 

Villa Fausta.  



 

 

P A G I N A  1 9  A N N O  X ñ N ° 2  

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

 

di Maurizio Tavagnutti 

P A G I N A  2 0  

Sabato 6 febbraio, ci troviamo io ed Umberto con lôintenzione di visitare questa bella 
grotta il cui ingresso si trova in una pineta del Carso triestino, a circa 150/200 metri ad 
ovest della strada provinciale 16 nei pressi di Ternova. Lôingresso ¯ costituito da un bre-
ve pozzetto a sezione vagamente ellitti-
ca. 
Dopo questo primo pozzo da 6 metri 
ben concrezionato passiamo attraverso 
un basso passaggio su ulteriore salto 
verticale di 18 metri dove sono presenti 
alcuni ponti naturali e incombono su di 
noi alcuni massi incastrati. Arrivati sul 
fondo di questo pozzo, dopo alcuni pic-
coli salti arriviamo in prossimit¨ di una 
strettoia fortemente inclinata, fortunata-
mente non difficile da superare, oltre la 
quale la grotta prosegue con un altro 
pozzo profondo16 metri. 
Alla base incontriamo uno stretto pas-
saggio che conduce al pozzo seguente di 
una decina di metri. 
Anche qui, giunti sul fondo, ci guardiamo attorno e troviamo un piccolo pozzo di 6 me-
tri, ma ¯ cieco! Pi½ in l¨ invece la grotta prosegue per ulteriori 12 metri. 
Sul fondo sono presenti dei massi incastrati e un ulteriore salto di circa 3 metri che con-
duce allôeffettiva parte terminale della grotta. 
Le concrezioni, purtroppo, sono presenti solo nel tratto iniziale della cavit¨ e in parte 
sulle pareti del fondo, le rocce sono in gran parte molto frastagliate in numerose lame e 
spaccature quasi taglienti e pericolose. 
Lungo tutto il suo sviluppo la grotta presenta un debole ma continuo stillicidio di acqua 
proveniente da pareti e concrezioni, dove sono presenti. 
La quasi totale assenza di fango rende la grotta piacevole da visitare. 
Piccola nota stonata: una volta usciti, nel recuperare la corda, questôultima ¯ rimasta 
bloccata e mi ha costretto a ridiscendere fino al termine del secondo pozzo. 
 
ABISSO DEL SEGRETARIO MARCELLO  6327 - 6137 VG 
Altri nomi: Luknja pri Greļiļu - Pozzetto Luknja pri Grecicu - Grotta Marcello Delise - 
Grotticella del Lavarno.  
Comune: Duino-Aurisina/Devin-Nabreģina - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 San Pelagio - 
110013 - Pos. ing.: Lat.: 45Á 45' 44,9"  Long.: 13Á 42' 02,4" - Quota ing.: m 263 - Svil.: 
m 45 - Prof.: m 89 - Pozzo est.: m 6 - Pozzi int.: m 18; 4; 7; 16; 8; 3; 4; 12; 2,50 - 1Á 
Rilievo: Ġuligoj D. - 01.03.1999 - Gr. Spel. ñGrmadaò Ġportno druġtvo/Associazione 
Sportiva Grmada - Aggiornamento: Guidi P., Savi G. - 26.04.2003 - Com. Grotte ñE. 
Boeganò - Posiz. eseguita: Ġuligoj D. - 31.03.1999 - Targhettatura: 02.12.2014 - 
Ass.XXX Ott. 
La cavit¨ si apre nella pineta sita sul fianco settentrionale del dosso che separa Baita da 
Prepotto Superiore. Il suo ingresso, un ovale irregolare di cm 180 x 100, ¯ sito in una 
depressione, 3m ad Est di una masiera che dalla cima del dosso scende, pur senza rag-
giungerla, verso la strada. A NE dellôimbocco dellôabisso si trova lôingresso della Grotta 
16a di Capodanno (6765/6288VG), un non troppo largo cunicolo-pozzo che scende per 
12 m sino ad una strettoia non forzata; gli imbocchi delle due grotte sono separati da un 
muretto a secco che impedisce cadute accidentali nella seconda. 
Un pozzo ben concrezionato e di 6m di profondit¨ d¨ inizio a questa cavit¨; la parte pi½ 
interna del pozzo,  che  si  sviluppa  in direzione N-S, ¯ sormontata da un breve e stretto  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abisso del Segretario Marcello   
6327 - 6137VG 

di Michele Soranzo 

Michele Soranzo  

Il pozzo dõingresso dellõAbisso del Segretario 

Marcello 6327 - 6137 VG. 
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camino. Al suo fondo (punto 2), alla base della parete Sud, un basso passaggio sbocca su un pozzo di 18 m, 
interrotto da un ripiano inclinato e da qualche ponte naturale; le sue pareti, in parte nude, in parte rivestite da 
un velo di calcite, si allargano verso il centro, per poi riavvicinarsi al fondo in cui una strozzatura costringe a 
passare fra grosse lame di roccia. A 10 m dallôinizio di questo pozzo una serie di ponti naturali e di massi in-
castrati fra le pareti lo divide dalla sua logica prosecuzione, una frattura che si sviluppa in direziono Nord per 
alcuni metri; lôambiente, dapprima concrezionato, diviene poi pi½ scabro e severo ed ¯ sormontato da un alto 
camino. 
La cavit¨ prosegue in direzione SW con una serie di scivoli di roccia viva presentanti evidenti e marcate tracce 
di dissoluzione, intervallati da un 
piccolo pozzo (punto 3); la parte fi-
nale di questo tratto, che risulta esse-
re scavato nella dolomia (o nei calca-
ri dolomitici) si strozza in un angusto 
passaggio, allargato artificialmente 
(punto 4), che sbocca in direzione 
Sud su di un ampio pozzo profondo 
poco pi½ di 6 m, interrotto verso la 
met¨ da un massiccio ponte naturale, 
forse non troppo stabile, cui segue un 
ripiano inclinato. Sulla parete Nord 
del ripiano, ad un paio di metri di 
altezza, ¯ stata aperta una finestra 
che immette su di un piccolo pozzo 
dalle pareti erose e interessato da 
marcati fenomeni di ringiovanimen-
to. Questi ¯ sormontato da un camino 
e prosegue verso il basso fra massi 
incastrati che impediscono lôaccesso 
ad una fessura non molto larga oltre 
alla quale le pietre cadono per alcuni 
metri. 
Alla fine del ripiano inclinato il poz-
zo prosegue (punto 5), in parte con-
crezionato ed in parte eroso, per ulte-
riori 16 m e nuovamente in direzione 
SW; sulla parete opposta si notano 
alcune finestre non ancora raggiunte. 
Al suo fondo, costituito da un am-
masso di sfasciumi lapidei, alla base 
della parete SW ¯ stato aperto un 
passaggio, tuttora abbastanza disage-
vole, (punto 6) oltre il quale si scen-
de un P. 8 seguito da uno scivolo 
molto inclinato e da un P. 4; le pareti, 
che distano fra di loro alcuni metri, si 
presentano erose e frastagliate, con 
accenni di concrezionamento rari ma 
comunque chiaramente osservabili. 
Sul ripiano terminale di questo che 
potremmo considerare un unico poz-
zo di 15 m - una frattura orientata NNW-SSE - a breve distanza dallôorlo del pozzo successivo (punto 7), si 
apre un pozzo cieco di 6 m. 
Dal punto 7 la cavit¨ si approfondisce ancora verso SW con un altro pozzo inclinato, profondo 12 m, chiuso al 
fondo da massi incastrati sotto i quali un ulteriore salto di 2,5 m conduce alla fessura finale (punto 8) con cui 
attualmente la grotta finisce. 
Dal ripiano sito 3 m pi½ in basso del Punto 7 in direzione NW si apre una finestra, oggetto di sterile scavo, 
oltre la quale sôapre un minuscolo vano al cui fondo la grotta potrebbe proseguire ancora per qualche metro. 
Tutta la cavit¨ si sviluppa lungo un piano inclinato che talvolta d¨ lôimpressione di seguire lôandamento degli 

strati, immergendosi in direzione SW, intercettando lungo il percorso fratture quasi ortogonali  
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(NW-SE) e attraversando via via serie di litotipi differenti: ai calcari grigiastri del tratto iniziale seguono cal-
cari dolomitici o dolomie e quindi calcari neri in alternanza a calcari grigi. Nel corso dellôesplorazione (mesi 
di gennaio e febbraio 2003) lo stillicidio ¯ stato sempre molto abbondante, quasi scomparso nei due mesi suc-
cessivi.  
Nella parte iniziale della grotta ¯ stata segnalata la presenza di rifiuti.  
Nota: La cavit¨ ¯ stata erroneamente ricatastata, a causa di un errore di posizione, col numero 6542/6210VG. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Da quanto si pu¸ osservare dallôanalisi dei due rilievi, riguardanti la medesima cavit¨, possiamo dire che la 
restituzione grafica, pur mantenendo sostanzialmente inalterate dimensioni e (forse) le particolarit¨ morfologi-
che, ¯ sempre soggettiva rispetto allôestensore dello stesso. Per tale motivo ¯ molto importante, durante la fase 
di esecuzione del rilievo, riportare il maggior numero di dettagli, appunti, note morfologiche e sezioni trasver-
sali che, alla fine, potrebbero aiutare non poco a restituire graficamente un rilievo quanto pi½ veritiero. Questo 
ci permetterebbe di poter fare degli utili raffronti e comparazioni tra rilievi della stessa grotta ma diversi per-
ch® eseguiti in epoche diverse. 
A questo scopo, negli ultimi anni, ci ¯ venuto in aiuto il rilevamento topografico, mediante DistoX, che ha 
permesso di raccogliere un maggior numero di dati tanto da poter eseguire una grafica, anche in 3D, che si 
avvicina molto alla realt¨ fisica della grotta. Tutto ci¸, per¸ dobbiamo tener presente, non aiuta a capire real-
mente la morfologia di una cavit¨ se accanto non sono riportate le opportune sezioni trasversali e note morfo-
logiche e geologiche di dettaglio.  
 
 
 

____ * * * ____ 
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Evoluzione di un rilievo 

Il primo rilievo eseguito da Danijel ġuligoj del Gruppo Spe-

leologico òGrmadaó - ġportno druĢtvo/Associazione Spor-

tiva Grmada il 01.03.1999.  

Il rilievo della stessa grotta eseguito da Pino Guidi 

della Commissione Grotte òE. Boeganó e ricata-

stato per errore con un altro numero.  
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Le normative riportate sono state tratte principalmente dagli Atti della ñI tavola rotonda 
sui rilievo ipogeoò organizzata in occasione del VI Convegno Regionale di Speleologia 
del Friuli-Venezia Giulia a Gorizia ne11985, organizzata dal Catasto Regionale delle 
Grotte, da documenti di lavoro della Commissione Maggiori Cavita della S.S.I. al Con-
vegno Nazionale di Speleologia di Perugia nel 1978, da pubblicazioni e speciali edizioni 
della Commissione per le maggiori grotte del mondo dellôU.I.S. e della stessa Union 
Internationale de Speleologie.  
 

Gi¨ dal 1959 (Dematteis G., 1959) sono state standardizzate le dimensioni delle grotte 
da inserire nei catasti regionali, ponendo come limite minima i 5 metri di sviluppo e/o di 
profondit¨ (cio¯ il rapporto profondit¨ e lunghezza deve essere diverso da uno)  
 

L :  P Í 1 

L = Lunghezza 
 

P = Profondit¨ 
 
Questi limiti, ormai accettati in campo nazionale e seguiti anche in quello internaziona-
le, devono venir interpretati considerando che, se il rapporto fra profondit¨ e lunghezza 
¯ 1 (fig. 1), una cavita non e da considerarsi catastabile. Non deve perci¸ venir conside-
rata grotta ma una depressione del terreno profonda 5 metri.  
Si lascia pero ogni valutazione a tal proposito al buon senso degli speleologi. II buon 
senso invocato deve venir usato soprattutto in zone carsiche d'alta montagna dove pos-
sono esser presenti numerose discontinuit¨ della compagine rocciosa che hanno sicura-
mente un significato geologico-speleogenetico-carsico, ma assai poco interessante dal 
punto di vista esplorativo. Se una cavita naturale presenta una profondit¨ o uno sviluppo 
minore di 5 metri, ma rivesta una certa importanza per altri motivi come il ritrovamento 
di reperti preistorici, biologici, leggende locali ad essa riferite, l'uso come ricovero d'e-
mergenza in periodi bellici, possibili congiungimenti con altri sistemi ipogei di dimen-
sioni pi½ imponenti, allora pu¸ venir inserita nel Catasto delle Grotte. 
Per esempio, a suo tempo, nel massiccio del Canin venivano prese in considerazione 
solo cavit¨ di sviluppo di 20-25 metri in lunghezza o lunghezza, altrimenti erano solo 
delle fessure di poco conto, vista lôenorme sviluppo del carsismo in questa zona, anche 
se dallôesplorazione approfondita di queste cavit¨ spesso postavano a scoperte di un cer- 
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Che dimensioni deve avere una cavità 
per essere rilevabile e catastabile e, 

soprattutto, dove comincia  
di Maurizio Comar 

Maurizio Comar  

Fig. 1- Dimensioni minime per poter rilevare e catastare una cavità.  
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to interesse. 
Mentre in altre zone carsiche di alta montagna, causa calcari di diversa composizione e sedimentazione, erano 
interessanti dal punto di vista speleologico anche cavit¨ che presentavano dimensioni ben minori dello stan-
dard del Canin. Ribadisco che dal punto di vista di studi  
carsici e speleogenetici sono importanti tutte le forme carsiche, anche minori. 
Ma il problema che ci si pone spesso ¯: dove comincia una cavit¨? 
Naturalmente lôinizio di una cavit¨ dovrebbe essere il punto di entrata pi½ depresso (fig. 2). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ci si potrebbe trovare nella situazione di una cavit¨ con ingresso 
sul fondo di una dolina, la quota dôingresso dipende dalla larghez-
za e dalla possibilit¨ di accesso al fondo della stessa. In figura 3 si 
vede un ingresso sul fondo di una dolina di ampiezza limitata, per-
ci¸ la quota di inizio si pu¸ considerare con lôorlo della dolina 
stessa. 
 
 
Invece in figura 4 si osserva una cavit¨ che si apre sul fondo di 
una dolina molto larga (rapporto L/P uguale a 1), ma anche con un 
sentiero agibile per arrivare sul fondo. Anche se la dolina ¯ relati-
vamente ampia ma la possibilit¨ di armare la grotta ¯ problematico 

e bisogna partire 
da una parete ver-
ticale, la quota di 
partenza ¯ lôarmo 
di partenza come 
si ¯ scelto per il 
ñPozzo della Spe-
leaò, sul carso 
Goriziano, dove 
la partenza ¯ fis-
sata sopra la parete, in quanto il resto della dolina era disage-
vole e pericolosa una discesa. In questo caso côera un sentiero 
che arrivava fino a un certo punto, come si vede dal rilievo in 
cui la quota di partenza ¯ presa dalla partenza. Questa cavit¨ ¯ 
stata rilevata a met¨ anni ottanta da Maurizio Tavagnutti e dal 
sottoscritto (fig. 5). Spesso, in una dolina ampia, succede che 
lôinizio della cavit¨ non si apre sui bordi, ma in una posizione 
diversa (fig. 6). In questo caso la quota di partenza ¯ quella 
del bordo inferiore dellôingresso. Sempre con una dolina am-
pia con sentiero agibile per raggiungere il fondo. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 2 - Tre vari esempi di entrata in una cavità, due a pozzo e uno di una cavità suborizzontale. Il trian-

golo nero rovescio indica la quota da cui partire con una poligonale.  

Fig. 3 - Lõingresso si trova sul fondo di una 

dolina di ampiezza limitata, perciò la quota 

di inizio può considerarsi in corrispondenza 

con lõorlo della dolina stessa. 

Fig. 4 - In questa figura è raffigurata una cavità 

che si apre sul fondo della dolina con sentiero per 

raggiungere il punto di ingresso.  

Dolina  
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Spero di avere evidenziato le varie situazioni in cui ci si potrebbe trovare, anche il caso di una cavit¨ che si 
apre in parete, la quota di partenza ¯ il punto inferiore dellôingresso come in figura 7. 
 
B : 
 

B  F., C  M., G  F., N  G., (1990) ï Manuale di rilievo ipogeo. Regione FVG ï 
Direzione regionale della pianificazione territoriale. Centralgrafica Trieste 1990. Pagg. 216.  

 

D  M  G., (1959) ï Speleologia esplorativa e tecnica. Guide did. Di Rass. Spel. Ital., 3, pagg. 46-61. 
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Fig. 5 - Rilievo della òPozzo della Speleaó o Pozzo IVÁ di San Martino 418/755 VG. 

Fig. 7  Fig. 6  



 

 

 

di Maurizio Tavagnutti 
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La fotogrammetria ¯ una tecnica di rilievo vecchia quanto la fotografia. Essa permette di 
acquisire informazioni a distanza su manufatti, dettagli o porzioni di territorio attraverso 
osservazioni che possono essere definite indirette in quanto non ¯ necessario essere a 
contatto con lôoggetto del rilievo stesso.  
Le principali fasi del rilievo fotogrammetrico sono: 
¶  La presa: le fotografie che vengono fatte allôoggetto di interesse 
¶  Lôorientamento: le procedure che determinano i parametri della trasformazione da 
spazio immagine (2d) a spazio oggetto (3d) e centro di proiezione (Fig. 1). 

¶ La restituzione: ¯ un processo che serve a identificare le caratteristiche geometriche 
dellôoggetto del rilievo il cui risultato ¯ la generazione di prodotti cartografici: pro-
spetti, planimetrie, ecc.  

 
Gli esperimenti legati a questa tecnica di rilievo in grotta sono gi¨ stati fatti in passato, 
probabilmente con risultati altalenanti o, comunque, fermati da limiti tecnologici che 
non ne hanno permesso una diffusione a una fascia di popolazione pi½ ampia e non lega-
ta allôambito esclusivo della ricerca. 
Lôevoluzione delle fotocamere, ora anche presenti su telefoni, il costo contenuto della 
strumentazione e software user-friendly possono dare una nuova spinta ad una metodo-
logia, che applicata allôambiente ipogeo, pu¸ rappresentare una risorsa insperata. 
Pochi accorgimenti potrebbero permettere a molti speleo di portare fuori dalla grotta 
elementi importanti sia di natura scientifica che di natura esplorativa e divulgativa. 

Poter avere un rilievo in 3d di una concrezione particolare, del passaggio di un sifone 
che rischia di chiudersi, di una parete con dei fossili incastonati ¯, a mio parere, un valo- 
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Fotogrammetria 3D applicata in 
ambiente ipogeo 

di Filippo Gregori 

Filippo Gregori  

Fig. 1: Spazio immagine - Spazio oggetto. (Fonte: Mancini Francesco)  

Fig. 2: Rilievo Covoli di san Donato - Prosetto (Fonte: Filippo Gregori)  
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re aggiunto allôattivit¨ speleologica. Esso pu¸ essere utilizzato anche come disegno con una stampante 3d per 
la creazione di modellini. 
Nei mesi scorsi ho avuto la possibilit¨ di provare a sperimentare la tecnica e i risultati sono stati incoraggianti 
(Fig. 2 ï 3 ï 4). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I fotogrammi presi devono vedere i marker, ovvero punti omologhi, per poi essere orientati correttamente nel-
la fase di post processamento.  
Nei rilievi effettuati, le situazioni sono differenti, nel primo caso, i Covoli di San Donato a Villaga (Vicenza), 
lôilluminazione ¯ naturale e non serviva predisporre dei faretti che illuminassero gli ambienti. Nel secondo 
caso, la sala del trono del Buso della Rana a Monte di Malo (Vicenza) ¯ stato necessario posizionare degli illu-
minatori che con luce omogenea e diffusa hanno permesso di ottenere dei fotogrammi con una qualit¨ suffi-
ciente da poter realizzare il rilievo. 
Una delle maggiori criticit¨, infatti, ¯ rappresentata dalla qualit¨ e quantit¨ di illuminazione necessaria, molto 

dipende dalla dimensione dellôambiente e dal tipo di rilievo che si vuole ottenere.  Se si fosse stati  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 3: Rilievo Covoli di San Donato - Dimensioni volumetriche (Fonte: Filippo Gregori)  

Fig. 4: Sala del trono, Buso della Rana - Spaccato (Fonte: Filippo Gregori)  
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interessati ad una parete particolare della cavit¨ perch® i dettagli erano interessanti si sarebbe dovuto fare at-
tenzione ai possibili riflessi dovuti allôumidit¨ della roccia evitando una luce diretta su di essa. 
Ĉ evidente che un ambiente ipogeo ¯ irregolare e volumetricamente indefinibile nella geometria euclidea/non 
euclidea. Ci¸ non toglie che con unôapprossimazione compresa e dichiarata a priori sia possibile ottenere dei 
risultati molto interessanti. 
Per i rilievi dei covoli e del buso della rana ¯ stata utilizzata (ereticamente) la fotocamera dello smartphone. Il 
tempo impiegato ¯ stato limitato, unôora circa per ogni rilievo. Nel primo caso il lavoro ¯ stato fatto da una 
singola persona, nel secondo caso da due. Posizionati i markers e disposti gli illuminatori ¯ stato sufficiente 
scattare 300 foto circa per ogni rilievo. 
La fase di post-processing ¯ avvenuta con un software commerciale, utilizzando la demo completa e gratuita 
della durata di 30 giorni (Metashape Agisoft). I passaggi, per niente complicati hanno permesso il risultato 
delle immagini precedenti (Fig. 2 ï 3 ï 4). 
Il software implementa le equazioni di collinearit¨ che sono alla base dellôelaborazione fotogrammetrica. Mol-
to importante ¯ lôutilizzo di un PC sufficientemente potente da non surriscaldarsi. Alcune elaborazioni posso-
no impiegare qualche decina di minuti. 
In conclusione, lungi dallôessere una soluzione definitiva, lôuso della fotogrammetria applicata in ambiento 
ipogeo va approfondito con la dovuta attenzione perch® combinato con altri metodi di analisi e ricerca aiuta a 
comprendere un mondo di cui si conosce ancora poco. 
 
 
 

____ * * * ____ 
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In questi lunghi periodi di restrizioni sanitarie, lôattivit¨ allôaperto, soprattutto se al di 
fuori dei propri Comuni, ¯ stata molto rallentata. Per questo motivo, chi ha sempre fatto 
delle ricerche, ha avuto pi½ tempo per rivedere i tanti dati raccolti nel tempo. Nel mio 
caso, facendo un poô di ordine tra le mie cose, ho ritrovato dei diffrattogrammi, che ave-
vo dato per dispersi, datati addirittura al 1999. Riguardano lôanalisi mineralogica, trami-
te la diffrattometria a raggi X, di tre campioni di sedimenti limosi-argillosi che, in 
quellôanno, furono raccolti da Marco Meneghini entro delle caverne realizzate durante la 
prima guerra mondiale, nel Monte Sabotino. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I  M  S 
 

Si trova esattamente al confine tra Italia e Slovenia ed ¯ alto 609 metri. Ĉ noto soprattut-
to per le cruenti battaglie durante la prima guerra mondiale e fu conquistato dalle truppe 
italiane il 6 agosto 1916. Ĉ curioso ricordare che, in quellôoccasione, si mise in luce il 
tenente colonnello Pietro Badoglio, che poi divenne noto per altri motivi. Per le sue 
azioni, il re Vittorio Emanuele III, gli confer³ il titolo nobiliare di marchese del Saboti-
no. 
Ĉ un monte molto interessante dal punto di vista geologico. Ai suoi piedi, in territorio 
italiano, passa una faglia che mette a contatto i termini del Cretacico con quelli del Ter-
ziario. Da qui, salendo verso la cima, sôincontrano i vari litotipi calcarei che formano il 
fianco Sud-Ovest di unôanticlinale molto asimmetrica. Gli strati presentano inclinazioni 
vicine alla subverticalit¨ nella parte pi½ bassa e poi arrivano attorno ai 45Á presso la ci-
ma, dove affiorano i calcari del Cenomaniano inferiore. 
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Caratterizzazione mineralogica di alcuni 
sedimenti raccolti in caverne del Monte 
Sabotino (Gorizia) e considerazioni sullo 

sviluppo del carsismo sotterraneo 

di Graziano Cancian 

Graziano Cancian  

Fig. 1: Il Monte Sabotino visto da Piedimonte (Gorizia).  
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Nonostante questo rilievo sia formato in buona parte dagli stessi litotipi che si trovano nel vicino Carso isonti-
no, le cavit¨ naturali sono molto scarse, infatti, il Catasto Regionale delle Grotte ne riporta solo una: la Grotta 
1 di San Mauro 7300/4367VG, una cavernetta di 13 metri, che si apre alle pendici del monte.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

D      
 

Sono stati raccolti tre campioni entro delle cavernette, a distanze comprese tra i 10 e i 15 metri dallôingresso. 
 
SAB 1: terreno limoso-argilloso di colore giallastro e rossastro. 
SAB 2: terreno argilloso-limoso di colore marrone. 
SAB 3: terreno prevalentemente limoso di colore giallastro. 

 

Tramite la diffrattometria a raggi X, eseguita nellôUniversit¨ di Trieste, ¯ stato possibile fare delle stime quan-
titative,  adottando  il  metodo  proposto  da  Laviano (1987)  per  il  totale  e  quello  proposto  da  
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Fig. 2: Carta geomorfologica e geolitologica del versante italiano del Monte Saboti-

no (tratta dalla relazione geologica per il Piano Regolatore Generale Comunale a 

cura di B. Grego e F. Iadarola).  

C: calcari; SC: scaglia rossa; F2: flysch marnoso arenaceo.  

Fig. 3: Lõingresso di una caverna militare. Fig. 4: Litotipi calcarei del Cretacico superiore lungo la 

strada che porta verso la cima del Sabotino.  
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Biscaye (1965) per i fillosilicati.   
Nella fase iniziale sono stati esaminati i campioni ñtal qualeò. Si ¯ visto, cos³, che la calcite ¯ sempre molto 
abbondante, con netta tendenza ad aumentare nella frazione limosa, mentre la dolomite ¯ assente. Il quarzo ¯ 
piuttosto scarso. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In seguito ¯ stata esaminata la composizione dei fillosilicati. 
Lôillite ¯ il fillosilicato pi½ abbondante, anche se con percentuali diverse. Il secondo, per abbondanza, invece, 
¯ la clorite che, nel campione SAB 1 raggiunge addirittura il 35%. 

I rapporti tra le intensit¨ dei riflessi (002)/(001) dellôillite indicano una composizione muscovitica (Esquevin 
1969), con un grado di cristallinit¨ medio-buono. Questi parametri sono riportati nel diagramma di Esquevin e 
Dunoyer de Segonzac (Thorez 1976) in fig. 6.  
La posizione del riflesso principale (001), tra 9,9 ¡ e 10,0 ¡ indica uno scarso o nullo grado paragonitico 

(Guidotti 1984), mentre il politipo prevalente ¯ il 2M. 
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  Fillosilicati 
% 

Quarzo 
% 

Feldspati 
% 

Calcite 
% 

Dolomite 
% 

SAB 1 28 1 tracce 71 0 

SAB 2 64 4 1 31 0 

SAB 3 32 3 tracce 65 0 

Tab. 1: Composizione mineralogica percentuale dei campioni òtal qualeó. 

Fig. 5: Parte del diffrattogramma di un campione òtal qualeó molto ricco di calcite. 

Qui, infatti, il suo riflesso principale va fuori scala.  

  illite 
% 

clorite 
% 

caolinite 
% 

montmorillonite 
% 

SAB 1 51 35 8 6 

SAB 2 60 25 8 7 

SAB 3 74 18 4 4 

Tab. 2: Composizione mineralogica dei fillosilicati.  
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Lôinterferenza dei riflessi della calcite non permette, poi, di dedurre con sicurezza altri parametri riguardanti 
questo minerale e soprattutto la posizione del riflesso (060) che spesso ¯ diagnostico. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In questi campioni, anche la clorite ¯ importante poich® ¯ il secondo fillosilicato per abbondanza, con un buon 
distacco del terzo, che ¯ la caolinite. 
Si ¯ tentato di determinare il numero degli atomi di Fe nei sei siti ottaedrici, tramite il rapporto: 
 

 [I(002)+ I(004)]/I(003) 
 

come proposto da Moore e Reynolds (1989). Ovviamente sono state usate delle cautele e delle correzioni a 
causa della sovrapposizione dei riflessi da parte di altri fillosilicati. Il rapporto ¯ risultato compreso tra 2,8 e 
3,2 perci¸ si pu¸ ipotizzare che nei siti ottaedrici vi sia un solo atomo di ferro. 
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Fig. 6: Caratteristiche cristallochimiche dellõillite tramite lõindice di cristallinit¨ ed il 

rapporto tra le intensità dei riflessi (002)/(001).  

Fig. 7: micromorfologie carsiche su un affioramento calcareo.  
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Considerato che la calcite ¯ molto abbondante, nel campione SAB 3 sono stati calcolati i suoi parametri di 
cella. Questo minerale appartiene al sistema esagonale, perci¸ la cella ¯ determinata dai lati ñaò e ñcò. 
I parametri sono risultati molto vicini a quelli della calcite di riferimento, perci¸ dovrebbe trattarsi di un mine-
rale molto puro. 

R   : 
 

Calculation of Cell Parameters 
Date & Time: 2021-02-06 11:45 
Sample : CAVERNA SABOTINO 
System : Hexagonal 
 
Lattice Parameters 
 a                  b              c           alfa         beta          gamma                 V           
4,98952     -----       17,06321    -----       -----            -----               367,882      
 Da               Db          Dc         Dalfa       Dbeta       Dgamma             DV          
0,00145     -----       0,00700     -----         -----            -----                 0,261        
 
Observed Data 
  h     k     l        dobs         dcalc            do-dc           Qo.-Qc. 
  1     0     2       3,856      3,85483       +0,00117       -0,00004 
  1     0     4       3,034      3,03572       -0,00172       +0,00012 
  0     0     6       2,838      2,84387       -0,00587       +0,00051 
  1     1     0       2,493      2,49476       -0,00176       +0,00023 
  1     1     3       2,281      2,28465       -0,00365       +0,00061 
  2     0     2       2,093      2,09441       -0,00141       +0,00031 
  2     0     4       1,927      1,92741       -0,00041       +0,00012 
  1     0     8       1,913      1,91259       +0,00041       -0,00012 
  1     1     6       1,875      1,87541       -0,00041       +0,00013 
  2     1     1       1,627      1,62577       +0,00123       -0,00057 
  2     1     2       1,604      1,60408       -0,00008       +0,00004 
  1     0    10      1,586      1,58706       -0,00106       +0,00053 
  2     0     8       1,519      1,51786       +0,00114       -0,00065 
  1     1     9       1,5105    1,50948       +0,00102       -0,00059 
  2     1     5       1,4725    1,47319       -0,00069       +0,00043 
 
Residual 
0,00000241 
----------- cellcalc.exe  by H.MIURA ----------- 
 
 
C  
 

In apertura dellôarticolo, si ¯ accennato al fatto che nel versante italiano del Sabotino affiorano calcari, in buo-
na parte simili a quelli del Carso, per¸, qui, le grotte naturali sono scarse, infatti, se ne conosce soltanto una. 

Questa particolarit¨ ha sempre incuriosito il geologo e lo speleologo. Ovviamente entreranno in gioco fattori 
morfologici, tettonici, litologici, climatici e via dicendo, per¸ non ¯ mai stata data una spiegazione chiara e 
veramente esaustiva a questo fenomeno. 
Con lo scopo di dare un piccolo contributo a questo tema, la nostra indagine ha dimostrato unôaltra caratteristi-
ca: i sedimenti esaminati del Sabotino sono diversi dalle terre rosse del Carso, che inizia a soli 12 km di di-

stanza, in linea dôaria.  
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campione lato ñaò lato ñcò volume 

  

calcite 
JCPDF 5-586 

4,989 17,062 367,78 

calcite Monte 
Sabotino 

4,9895 
(0,0014) 

17,063 
(0,0070) 

367,88 
(0,261) 
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Le principali diversit¨ sono tre: 
 

- sono pi½ ricchi di calcite;  
- sono pi½ ricchi di clorite; 
- il rapporto fillosilicati/quarzo ¯ pi½ alto; 

 
 

Vediamo ora, in dettaglio, quali indizi potrebbero dare queste differenze. 
Innanzi tutto, va ricordato che nelle terre rosse del Carso la calcite ¯ scarsa e spesso assente (Lenaz 1996, Can-
cian & Princivalle 1999, 2002). Il fatto di trovarla, invece, in alte quantit¨ nei sedimenti del Sabotino, indica 
che essi sono ñgeologicamente giovaniò. La calcite, infatti, pur presentandosi nel suolo in frazioni granulome-
triche fini e quindi facilmente attaccabili dalla dissoluzione, non ¯ stata ancora distrutta da questi processi. Il 
Progetto Clay (Cancian & Princivalle 2002), inoltre, aveva dimostrato che, nei sedimenti fini di grotta, la cal-
cite aumenta con lôaumentare della quota e con un parallelo aumento della frazione limosa a scapito di quella 
argillosa.  
A questo proposito, anche la clorite, pi½ abbondante nei sedimenti del Sabotino, pu¸ dare un ulteriore indizio 
climatico, infatti, questo minerale tende a essere pi½ stabile nei climi freddi, al contrario della caolinite che ¯ 
pi½ frequente in quelli caldo-umidi.  
In definitiva, queste analisi, ovviamente ancora parziali, poich® riguardano solo tre campioni, sembrano indi-
care che le condizioni climatiche hanno influito ï e influiscono tuttora - sulla pedogenesi dei sedimenti del 
Sabotino, che hanno caratteristiche pi½ simili a quelli delle zone prealpine e alpine. 
Il diverso rapporto fillosilicati/quarzo, inoltre, sembra indicare che la ñroccia madreò da cui provengono questi 
minerali ¯ diversa da quella del Carso, dove il maggiore contributo proviene dal disfacimento del flysch 
(Lenaz et al. 1996). 
Ĉ interessante aggiungere un ultimo dettaglio. Nei campioni del Sabotino non ¯ stata trovata la dolomite, che ¯ 
sempre presente nei sedimenti dellôIsonzo che scorre pi½ in basso. Di conseguenza, i materiali esaminati sem-
brano strettamente autoctoni. 
In conclusione si pu¸ affermare che il carsismo del Sabotino, anche nei suoi aspetti pedogenetici, ha una storia 
evolutiva diversa da quella del Carso. Per questo motivo, dovr¨ essere meglio chiarita e documentata dalle 
future indagini geologiche e speleologiche. Questa nota, dunque, vuole essere un modesto contributo e un in-
vito a proseguire nelle ricerche.  
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Lo studio apparso sugli atti del Museo Civico di Sto-
ria Naturale di Trieste ¯, in buona sostanza, il rias-
sunto e lôelaborazione del lavoro della mia tesi di 
laurea magistrale riguardante la Grotta Pocala. Que-
sta grotta ¯ sostanzialmente un sito con unôalta con-
centrazione di reperti di Ursus spelaeus, pertanto  
durante la fase di elaborazione del progetto di tesi, 
mi sono accorto che esiste una corrente di studiosi 
dellôorso delle caverne che hanno individuato una 
nuova specie dal punto di vista dellôanalisi del DNA 
mitocondriale, Ursus ingressus, basandosi su reperti 
della fine del Pleistocene (circa 50/60000 anni fa) in 
alcune zone della Grecia, della Croazia e dellôAu-
stria. Questi studiosi, riassumendo, hanno visto che il corredo genetico dei reperti ana-
lizzati ¯ diverso da altre popolazioni studiate, ma non hanno trovato nessun parametro 
anatomico dei reperti ossei che potesse essere indicativo della nuova specie, se non le 
maggiori dimensioni (rispetto a cosa non si sa). Che fare quindi? Sapendo che potevano 
esserci pi½ di una specie tra i reperti, vista la vicinanza del sito con lôAustria e la Croazia 
(si pensi che gli orsi attuali hanno dei range di territorio anche di 120 km di diametro, 
per cui per estensione alle specie estinte, non si pu¸ escludere il passaggio di animali tra 
queste zone e il Carso) ma non avevo a disposizione alcuna datazione delle ossa (oltre al 
fatto che non cô̄  una stratigrafia della grotta, in quanto gli scavi sono partiti verso la 

fine del 1800, e in buona sostanza erano dei 
colossali sterri dove tutto il terreno che veni-
va scavato veniva gettato sul terreno vergine, 
per non parlare di tutta una serie lunghissima 
di scavi abusivi, condotti persino con gli 
esplosivi), men che meno dati provenienti 
dallôanalisi del DNA, e quindi non potevo 
dire se le ossa che avevo tra le mani potessero 
appartenere ad una specie piuttosto che unôal-
tra. Inoltre cô̄  da considerare il fatto che qua-
si tutte le pubblicazioni in merito allôorso del-
le caverne hanno evidenziato  che verso la 
fine del Pleistocene (lôorso delle caverne si 
estingue intorno ai 24000 anni fa) le popola-
zioni erano molto frammentate, quindi si sta-
va verificando una diversificazione dei patri-
moni genetici, senza contare che era una spe-
cie dove il dimorfismo sessuale era piuttosto 
spiccato (i maschi solitamente erano pi½ gran-
di delle femmine). Un bel caos insomma! 
 

Il progetto quindi si ¯ sviluppato in questa 
direzione: innanzitutto suddividere tutti i re-
perti cranici e mandibolari dei reperti della 
Pocala in classi dôet¨ relativa in base allôusura 
dei molari, e per ogni classe dôet¨ definire in 
maniera sperimentale quali reperti fossero 
maschili o femminili in base a dei semplici 
grafici a dispersione dove ho correlato il dia-
metro longitudinale e trasversale dei canini.  
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Studio morfologico e morfometrico 
dellõUrsus spelaeus della Grotta Pocala 

di Emanuele Gava 

Emanuele Gava  

Estratto del lavoro di Emanuele Gava ap-

parso sugli atti del Museo Civico di Storia 

Naturale di Trieste.  

Riportiamo qui, molto volentieri, 
alcune osservazioni fatte dal no-
stro socio, Emanuele Gava, in 
merito al suo lavoro apparso re-
centemente negli atti del Museo 
Civico di Storia Naturale di Trie-
ste. Un lavoro molto attento e 
dettagliato su alcune particolarit¨ 
dei resti ossei appartenenti ad  
esemplari di Ursus spelaeus pre-
senti nella Grotta Pocala sul Car-
so triestino. 
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I risultati ottenuti sono stati poi verificati con un 
ñmetodo di riferimentoò, cio¯ un procedimento di 
una pubblicazione comunemente utilizzato per fare 
questo tipo di analisi, che consiste ad un processo 
statistico detto analisi delle componenti principali, 
eseguito sui diametri trasversali dei canini. Ottenuti i 
reperti maschili e femminili di ogni classe dôet¨ ho 
preso tutta una serie di misure, sia del cranio che 
delle distanze delle cuspidi dei denti, per vedere se 
côerano delle differenze dal punto di vista statistico 
tra i vari gruppi in esame, e quali di questi parametri 
possano essere pi½ efficaci nello stabilire il dimorfi-
smo sessuale. Oltre a tutto questo, ho sfruttato una 
pubblicazione che studiava la morfologia del primo 
molare inferiore, in quanto sembrerebbe che esistano 
pi½ forme delle cuspidi dentarie, indicative di possi-
bili varie popolazioni; quindi ho analizzato tutti i 
primi molari inferiori delle man-
dibole e presenti nei denti sfusi 
presenti nelle collezioni del Mu-
seo di Storia Naturale per capire 
se côera presenza o meno di pi½ 
sottogruppi. Questa pubblicazio-
ne inoltre conteneva anche tutti i 
dati presi per lo studio, quindi li 
ho utilizzati per creare dei den-
drogrammi di similarit¨, per ve-
dere a quali popolazioni europee 
potesse assomigliare quella in 
esame, e quindi capire se era 
ñvicinaò a dei gruppi potenzial-
mente identificabili con Ursus 
ingressus. 
I risultati che ho ottenuto mi han-
no portato a supporre che la po-
polazione analizzata sia composta 
da un'unica specie, vista lôomoge-
neit¨ dei dati e soprattutto della 
forma del primo molare, e che 
determinati parametri del cranio 
sono piuttosto indicativi del di-
morfismo sessuale; considerando poi il discorso della forma del molare, ho potuto ipotizzare che la popolazio-
ne in esame sia pi½ vicina a quella di siti dellôEuropa centrale, dove non ¯ stata finora attestata la presenza di 
Ursus ingressus, e quindi desumere che probabilmente gli orsi studiati non appartengano a questôultima spe-
cie. Inoltre, ho potuto notare che la forma del primo molare ¯ molto conservata in tutti i reperti, ed ¯ pratica-
mente unica rispetto a quelle degli altri gruppi europei, il che pu¸ essere un parametro diagnostico per identifi-
care la popolazione locale. 
Naturalmente per avere conferma delle mie ipotesi sperimentali, ¯ necessario fare l'analisi genetica dei reperti, 
purtroppo ¯ estremamente costosa e quindi sar¨ difficilmente realizzabile da parte del museo! 
 
G  E., 2020 - Studio morfologico e morfometrico dei reperti di Ursus speleaus provenienti dalle campagne 
di scavo nella Grotta Pocala (Aurisina, TS). Atti Museo Civico di Storia Naturale di Trieste, 61, XII 2020, 
ISSN: 0335-1576. pag.: 163-200.  

 
Per maggiori informazioni: https://museostorianaturaletrieste.it/biblioteca/atti-del-museo/ 
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Planimetria e prospetto della grotta; lõellisse in blu presente in planimetria 

segnala la posizione delle trincee di scavo realizzate da Battaglia nella campa-

gna del 1929, mentre quella verde indica il punto dove sono stati effettuati gli 

ultimi scavi in ordine cronologico.  
 

Planimetry and perspective drawing of the cave; the blue ellipse in the planimetry gives the posi-

tion of the excavation trenches made by Battaglia in the 1929õs campaign, the green one indica-

tes where the latest excavations have been made in chronological order. 

https://museostorianaturaletrieste.it/biblioteca/atti-del-museo/


 

 

 

di Maurizio Tavagnutti 

Fabio Bollini  
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GROTTA DI CANEPA: ñI TRE AMIGOSò 
 

4 gennaio 2021  
 

Ragazzi, voi non avete idea di che viaggio intergalattico abbiamo compiuto ieri sera.  
Appena arrivati a casa abbiamo subito aperto una bottiglia x festeggiare.  
Finalmente dopo ventôanni la Grotta di Canepa ha ricominciato a regalare sorprese; do-
po la congiunzione con il ñWest Riverò infatti, di qualche settimana fa, e che ci ha rive-
lato che probabilmente quella non era la via principale da seguire, ora siamo invece riu-
sciti a superare la mitica ñsala dei biviò, sul ramo fossile (e attuale fondo della grotta) ed 
ora la cavit¨ ¯ praticamente raddoppiata! 
Un avventura ai limiti  dellôimmaginabile, con il superamento di una frana da paura, con  
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Il fiume impossibile 
La Grotta di Canepa continua a regalare sorprese  

di Fabio Bollini 

A San Marino, la parte conosciuta della ñGrotta Canepaò, dopo 20 anni dalla sua pri-
ma esplorazione, raddoppia il proprio sviluppo, e arriva a quasi a un chilometro dentro 
il Monte Titano. La scoperta ¯ di un gruppo di speleologi guidati da Fabio Bollini e 
Pamela Romano. Vengono qui riportate le sensazioni di quelle giornate, lette e raccon-
tate come solo gli speleologi sanno fare. 
Il monte Titano ¯ un rilievo montuoso dellôAppennino tosco-romagnolo, in particolare 
dellôAppennino riminese, che si eleva sino 755 m s.l.m., ¯ il principale rilievo della Re-
pubblica di San Marino, a causa della sua grande estensione il suo nome viene spesso 
utilizzato per riferirsi alla Repubblica stessa.  
Il monte Titano si presenta come un aspro sperone calcareo, situato pi½ vicino al mare 
rispetto alla catena degli Appennini, che emerge per 200 metri dôaltezza sopra un basa-
mento dôargilla situato a 500 metri sopra il livello del mare. In linea dôaria dista soli 13 
chilometri dal mar Adriatico. 
Dal monte nascono alcuni torrenti, tra i quali il San Marino che si getta nel fiume Ma-
recchia in localit¨ Torello e sfocia nel mar Adriatico a 23 chilometri di distanza, il 
Cando che si getta nel Marano e sfocia nel mar Adriatico tra Rimini e Riccione e lôAusa 
che sfocia a Rimini nellôAdriatico. 
             

REPUBBLICA  
DI SAN MARINO  

Monte Titano  



 

 

P A G I N A  3 8  A N N O  X ñ N ° 2  

 

tre enormi massi in bilico sopra le nostre teste (i tre amigos appunto), lôattraversamento di un tratto allagato - 
senza stagna ovviamente, poich® la situazione non era prevista - e il continuo superamento di ostacoli che ogni 

volta continuavano a regalarci magnifici ambienti e nuove gallerie. 
Ci siamo infine arrestati su un tratto in cui avremmo avuto bisogno di attrezzature di scavo per passare. 
Lôemozione ¯ stata pazzesca, soprattutto per il fatto che ci stiamo sempre pi½ inoltrando nel cuore del Monte 
Titano, un luogo totalmente sconosciuto. 
A guidarci, come sempre, ¯ una misteriosa corrente dôaria che ogni volta inseguiamo non senza una certa diffi-
colt¨ fra i blocchi delle enormi frane che ogni tanto incontriamo sulla nostra strada. 
Canepa ¯ una grotta molto particolare, si potrebbe dire si tratti di un unico budello che sale, serpeggiando nella 
montagna (in maniera anche molto divertente) intervallato da ambienti di modeste dimensioni, e con un infini-
t¨ di ostacoli da superare, generalmente strettoie. 
Molti pozzi o cavit¨ ventose si celano sotto la citt¨ di San Marino (a un paio di chilometri di distanza) tante 
delle quali purtroppo nascoste nelle cantine delle vecchie case del centro storico, per cui difficilmente esplora-
bili per svariati motivi. Ma non si sa mai, che in futuro, qualcuno di noi riesca finalmente a raggiungerne una, 
rubare qualche bottiglia di vino, e compiere finalmente un viaggio che avrebbe davvero dellôincredibile. 
Hanno partecipato: Fabio Bollini, Pamela Romano, Roberto Gheorghita, Gabriele Ghiotti e Michele Fiorini.  
PS: Purtroppo questo giro non erano presenti Riccardo Stacchini, Piero Gualandi e Roberto Kavia, che hanno 
enormemente contributo allôottenimento di questo risultato.  
 

2 febbraio 2021  
 

Dopo un estenuante punta di 15 ore passata a svuotare pas-
saggi allagati, sistemare frane, e trasportare pesanti sacchi, 
ora la Grotta di Canepa sfiora il chilometro di sviluppo.  
Lo sapevamo, sistemare quella frana avrebbe comportato 
precluderci ogni via dôuscita per diverse ore. Perlomeno 
fino a quando non avremmo nuovamente liberato il passag-
gio da quei tre enormi massi, di circa due tonnellate, in bili-
co sopra il meandro di accesso a tutta la parte nuova... 
Ma non avevamo scelta, dovevamo sistemare quella parte, 
troppo pericoloso altrimenti continuare ad esplorare, prima 
o poi il transito continuo avrebbe compromesso lôinstabilit¨ 
gi¨ precaria di quel posto; e infatti neanche a farlo apposta, 
non appena lôultimo uomo ha messo piede sopra - trovan-
dosi a quel punto al sicuro - il primo masso ¯ crollato defi-
nitivamente nel meandro.  

In quellôistante ci siamo guardati negli occhi e da quel momento (chiss¨ perch®) tutta la squadra ® rimasta con-
centrata per mettere a punto il piano di evacuazione che avevamo pensato per liberarci, ovvero imbragare al-
cuni massi, demolirne altri, e spostarne altri ancora. 
Ognuno ha dato il meglio, e dopo alcune ore di lavoro (ma comunque prima del previsto) il passaggio era stato 
liberato e messo in sicurezza.  

E, dato che ci avanzava ancora del tempo, si ¯ deciso di tornare a verificare meglio il meandro do-
ve ci  eravamo  arrestati  lôultima volta.  In quel frangente  ci  raggiunge anche Roby, lasciato per  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La Grotta di Canepa nella sua parte già conosciuta.  

Pamela Romano durante lõesplorazione della nuova 

prosecuzione.  

Lõingresso della Grotta di Canepa.  
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emergenza a valle della frana e che nel frattempo si era adoperato per ri-allacciare tutta la linea telefonica; in-
dispensabile per avere le previsioni aggiornate (ad esempio in giornate come questa) dove era prevista piog-
gia, ma non si sapeva bene effettivamente quanta ne avrebbe fatta... 
Purtroppo la grotta presenta due stretti sifoni che tendono ad allagarsi non appena il sistema ¯ saturo e quindi 
meglio essere previdenti. Ripercorriamo cos³ nuovamente tutto il nuovo tratto esplorato la volta precedente, 
bagnandoci ancora una volta fino alla vita nel sifone pensile che si incontra a met¨ via, risaliamo infine in li-
bera un ultimo camino di una decina di metri e ci arre-
stiamo sul meandro intasato di sabbia dove eravamo 
arrivati. 
Poco pi½ tardi per¸, controllando meglio la zona, ci ac-
corgiamo che retrocedendo appena qualche metro, esat-
tamente sopra la verticale appena salita, quindi sopra le 
nostre teste, si apre un piccolo passaggio in frana, oltre 
il quale si intravede un salone.  
Ed eccoci l³, ancora una volta super eccitati cominciare 
a ragionare su come poter scampanare dal basso alcuni 
grossi massi, senza tirarceli in faccia, sopra una vertica-
le e per giunta mezzo incastrati. Il vero problema infatti 
¯ che non abbiamo con noi alcun imbrago, poich® in 
questa grotta per ora non ne servono. 
Quando per¸ lôuomo si trova di fronte alla possibilit¨ di 
esplorare lôignoto, spesso non sa attendere e trova sem-
pre una soluzione; ed eccoci infatti ad improvvisare una 
sorta di catena umana ñBulgaraò con il primo attaccato 
ad una roccia, il secondo a fare da appoggio e il terzo a 
smazzettare in strettoia nel vuoto. Dopo una mezzôoretta di circo, finalmente Roby riesce a guadagnare qual-
che centimetro e a quel punto, preso dallôentusiasmo, comincia a spingere (con tanto di spasmi da gestazione) 
e con un piede sulla mia spalla e lôaltro praticamente sul casco riesce infine a superare la clessidra. Non passa 
molto tempo che siamo tutti sopra, ma questa volta a rilassarci su una bella e comoda sala, con tanto di spiag-
gia (Sala del Titano) e di fronte a due gallerie vergini... Wow! Cosa potevamo chiedere di pi½? 
Lôora successiva ¯ stata un susseguirsi di esternazioni tipo: ñincredibile, si va di l¨, no di qua, bellissimo, sbu-
cheremo al Palazzo del Governo, guarda che rocciaò, ecc... 
Il grosso del percorso si sviluppa infatti lungo un interminabile meandro (con molti camini) che abbiamo chia-

mato ANACONDA, per via delle innumerevoli svolte in cui si divincola salendo, alternato da sale o salette 
pi½ o meno ampie. Ormai belli cotti giungiamo infine in una zona piuttosto complessa del sistema, piena di 
strette diramazioni che si inoltrano in varie direzioni, e a tratti intasate di sabbia sul fondo. Poco dopo, in un 
raro intermezzo di silenzio in un mare di parole (o forse dovrei dire cazzate) la grotta ci fa intuire il vero moti-
vo di quel cambiare... Un misterioso gioco di echi e riverberi infatti ci rimanda da lontano/vicino/sopra, sotto 
dove diavolo ¯? ... il rumore sordo di un fiume... Un altro? Forse lo stesso incontrato pi½ a valle nellôaltra dira-

mazione? Sar¨ questa volta lóacquifero principale che stiamo cercando da tempo? Chiss¨... fatto sta  
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Fabio Bollini impegnato nel superamento di un passag-

gio particolarmente angusto.  

Nella nuova parte esplorata, i meandri e le gallerie non sono molto agevoli.  
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che solo per capire realmente da dove proviene quel frastuono giriamo come delle trottole per un bel poô, fino 
a quando scopriamo che in realt¨ quel rumore arriva da una piccola apertura laterale che si getta su un ramo 
parallelo al nostro. 

Vorrei ringraziare Roberto Gheorghita, Michele Fiorini, Gabriele Ghiotti, Pamela Romano per questa strepito-
sa giornata, ma anche Riccardo Stacchini, Andrea Severi, Piero e Andrea Fiorini per lôaiuto durante le altre 
punte. Ah gi¨, non vi ho detto come finisce...  
Per raggiungere il fiume ora, occhio e croce, occorreranno un paio dôore di lavoro, quindi ¯ certo che questa 
avventura avr¨ un seguito... 
Un saluto a tutti, Fabio Bollini 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Rimane la soddisfazione di aver scoperto qualcosa di veramente straordinario e anche dopo tutte le strettoie, 

meandri e é le difficolt¨ attraversate, ritorneremo! 
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Isabella Abbona  

 

FILLUMENISTICA  
      

 
Le cromolitografie che impreziosirono le scatole di cerini dellóOttocento furono una 
specialit¨ tipicamente italiana. Disegnate da illustri disegnatori e artisti del momento, 
furono prodotte da coraggiosi industriali; a soffocare la ricca produzione delle case pro-
duttrici di fiammiferi fu lôintroduzione della tassa di fabbricazione, poi sostituita dal 
monopolio. 
Il fiammifero ¯ uno stelo o bastoncino di legno, cotone o carta di cui una estremit¨, chia-
mata capocchia, ¯ ricoperta di una sostanza infiammabile generalmente composta 
di solfuro di antimonio e di clorato di potassio che, sfregata su una superficie ruvida, si 
incendia alimentando una fiamma di breve durata. Il sostantivo ñfiammiferoò ̄ compo-
sto dal sostantivo latino flamma (fiamma) e dal verbo fǝro (portare, produrre, generare) 
ovvero, letteralmente, ñche produce fiammaò. 
Il collezionismo di scatole di fiammiferi ha un nome: fillumenistica; si tratta dellôhobby 
di collezionare tutto ci¸ che riguardi i fiammiferi; il termine deriva dal greco fil (amore) 
e dal latino lumen (luce) e fu coniato dal collezionista inglese Marjorie S. Evans nel 
1943. 
I primi esemplari di scatole di fiammiferi, seppure in una forma molto diversa da quelle 
moderne, risalgono gi¨ ai primi decenni dellô800, ovviamente anche il primo fiammife-
ro nacque a inizio Ottocento a Parigi e fu brevettato da G. Chancel che invent¸ lôa-
sticella di legno imbevuta di zolfo; Sansone Valobra apr³ a Napoli la prima fabbrica 
di fiammiferi italiana e invent¸, i fiammiferi con lo stelo di cera, i cosiddetti 
ñceriniò. 
Vi sono poi i fiammiferi svedesi e i familiari, che si differenziano solo dalla misura della 
scatolina, che conosciamo tutti e sono chiamati cos³ perch® opera di uno svedese che per 
primo utilizz¸ il fosforo. 
Nei primi decenni del ó900 côerano quelli da borsetta per le signore, negli anni delle 
guerre mondiali le scatoline veicolavano messaggi politici e propagandistici, verso la 
fine del secolo scorso sono state realizzate confezioni con tantissimi soggetti diversi. 
Si producono anche i minerva un altro tipo di fiammiferi nei caratteristici pacchetti-
ni. 
Ma noi non siamo fillumenisti, siamo speleocollezionisti per cui parleremo di particolari 
scatole di fiammiferi.  
 
S  ï Svedesi e cerini raffigurano la grotta di Postumia (Postojnska Jama) cono-
sciuta da tutti e frequentata da moltissimi turisti, al suo interno ¯ possibile vedere il fa-
moso Proteo (Proteus anguinus Laurenti) unico anfibio stigobio europeo.   
 

Speleocollezionisti 

di Isabella Abbona 
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La grotta di Postumia (Postojnska Jama) e il famoso Proteo 

(Proteus anguinus Laurenti).  

https://it.wikipedia.org/wiki/Legno
https://it.wikipedia.org/wiki/Cotone_(fibra)
https://it.wikipedia.org/wiki/Carta
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Solfuro_di_antimonio&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Clorato_di_potassio
https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_latina
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B  ï Nel Parco Furfooz nei pressi della citt¨ di Dinant vi sono molte cavi-
t¨, ma decisamente ¯ difficile capire a quale grotta si riferisce la pubblicit¨ di 
questi fiammiferi svedesi, come preferite.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sempre dal Belgio, altre tre etichette di scatole di fiammiferi svedesi che raffigurano pipistrelli, accanto la foto 
del chirottero disegnato. 

 
 
 
 
 
 
 

Slovenia - Qui sopra, scatole di fiammiferi òsvedesió con raffigurata la Grotta di 

Postumia e a fianco una scatola dei cosiddetti òcerinió. 

Belgio - Qui sopra, scatola di fiammiferi òsvedesió e unõimmagine del Parco Furfooz 

visto dallõinterno di una delle numerose grotte. 

Belgio - Sullõetichetta della scatola ¯ rappresentato il pipistrello Bech-

stein vleermuis (Myotis bechsteini).  

Belgio - Sullõetichetta della scatola ¯ rappre-

sentato il pipistrello Rosse vleermuis o notto-

la comune (Nyctalus noctula).  
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I  ï Piuttosto difficile trovare immagini di una grotta 
particolare visto che nella zona ve ne sono diverse, comunque si 
tratta dellôetichetta di una scatola di svedesi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I disegni riportati su queste scatole rappresentano la Speedwell Cavern. Lo stretto ingresso della grotta ¯ per-
manentemente allagato, quindi dopo aver disceso una lunga scalinata, lôaccesso alla grotta avviene in bar-
ca. Alla fine dellôingresso, la caverna si apre con vene fluorescenti, stalattiti e stalagmiti.  
Questa camera ha un lago sotterraneo con una cascata alta 20 metri e un pozzo verticale di 150 metri poi ridot-
ti dal materiale di risulta immesso dai minatori. 

La miniera fu sviluppata negli anni Settanta del Settecento, ma i giacimenti di minerale di piombo  

 
 

Belgio - Sullõetichetta della scatola ¯ rappresentato il pipistrello Baardvleermuis 

(Myotes mistacinus).  

Inghilterra - Cinque bellissime scatole di svedesi, di misura un poõ inusuale, infatti sono piuttosto 

basse e larghe, ci illustrano le bellezze della grotta Speedwell Cavern che si apre vicino a Castleton.  

Inghilterra - Sullõetichetta di questa scatola di 

svedesi sono indicate le posizioni delle diverse 

grotte della zona.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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si ridussero per cui diminu³ la redditivit¨ e nel 1790 fu 
chiusa. 
Un tempo le barche erano spinte a mano, ora sono tutte 
dotate di motore elettrico per evitare un eventuale inquina-
mento dellôambiente. 
 
 
 
 
 
 

 
C  ï le immagini di pipistrelli che vediamo su queste etichette di scatole di svedesi risultano 
molto simili a quelle che pi½ sotto troviamo in altre etichette provenienti dal Giappone, questo perch® la gran 
parte delle immagini di questo tipo di fiammiferi venivano stampate in Belgio per poi essere esportate in varie 
parti del mondo e a volte, dunque, potevano venire usate le stesse immagini. 

 
 
P  ï lôetichetta proviene da una confezione gigante di svedesi, si pub-
blicizza su di essa la Jaskinia Niedzwiedzia, la grotta ¯ stata scoperta nel 1966 
ed ¯ famosa per i numerosi scavi e la scoperta di ossa dellôOrso delle caverne  
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Polonia - Una bella immagine della grotta turistica Jaskinia 

Niedzwiedzia.  

Inghilterra - Lõingresso della grotta avviene attraverso una 

bassa galleria allagata, molto suggestiva. Viene percorsa 

con delle barche a motore elettrico.  
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O  - Etichetta di fiammiferi svedesi con il disegno di un pipistrello ï serie Sim-
boli animali n. 56 (vleermuis in olandese significa pipistrello e duisternis buio). 
 
 
 
S  U ï abbiamo qui varie etichette di scatole di fiammiferi svedesi che pub-
blicizzano le grotte di Austin, dico grotte perch® in Texas, vicino ad Austin ce ne 
sono molte. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
A fianco la ñNatural Bridge Ca-
vernsò si tratta del pi½ grande 
sistema di caverne naturali del 
Texas, ¯ stato scoperto da studen-
ti locali nel 1960. Oggi le caver-
ne, situate a San Antonio, sono 
ancora molto attive e considerate 
vive e lôacqua scorre sempre at-
traverso le imponenti concrezioni.  
 
La ñLonghorn Cavern State 
Parkò dove i fiumi scorrendo 
attraverso crepe e fori, si so-

no lasciati dietro insolite formazioni, soffitti a cupola, doline e cristalli scintillanti che attirano i turisti. La 
grotta ¯ stata utilizzata nel corso della storia per vari scopi da nativi americani, soldati confederati e fuorileg-
ge.   
 
La ñInner Space Cavernò ̄ stata scoperta da una squadra di perforazio-
ne della Texas Highway, questa grotta ¯ una di quelle meglio conservate 
del Texas e uno dei pochi luoghi in cui si trovano resti preistorici. 
 
La ñGrotta di Brackenò, venti milioni di 
pipistrelli messicani dalla coda libera hanno 
rivendicato questa grotta, lôaccesso ¯ stretta-
mente controllato per proteggere il raro habi-
tat, Bracken ¯ la localit¨ in cui si apre. 

Stati Uniti - Diversi formati di scatole di 

fiammiferi svedesi per reclamizzare la 

grotta Cave Austin. È curioso vedere che 

tutte riportano la dicitura òMade in Bel-

giumó 
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La ñCave Without a Nameò dove si gode di una 
gradevole temperatura (circa 18-19ÁC), le passeg-
giate sono facili e durano circa unôora.  
La grotta prese il nome da un concorso bandito in 
tutto lo stato per trovarne uno, ma un texano affer-
m¸ che la grotta era troppo bella per un nome e 
cos³ rest¸ proprio senza nome (Without a Name)! 
 
 
 
 
 
 
 

La ñAirmenôs Caveò nella quale ¯ interessante percorrere gli stret-
ti e lunghi passaggi dove si trovano insetti in via di estinzione. 
La grotta si trova praticamente dietro le 
celeberrime cascate del Niagara, una 
volta arrivati allôentrata del complesso, 
attraverso un ascensore, si raggiunge 
una passerella in legno che si trova 
quasi al livello del fiume Niagara. Per-
correndo un breve tratto si giunge al 
celebre Hurricane Deck dove si ¯ lette-
ralmente a pochi passi dalle cascate. 

 
 
 
 
 
 
 
Le Mammoth Cave sono super conosciute, qui vediamo sei bellissimi pacchettini di 
fiammiferi minerva dove sono riprodotte foto del suo interno. 

Stati Uniti - Vediamo qui 

un interessante pacchetti-

no di fiammiferi minerva 

della òCave of 

the windsó. 
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Vediamo inoltre un pacchettino di minerva di un hotel vicino che le pubblicizza ed una suggestiva immagine 
della grotta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Vediamo ora una bellissima confezione, souvenir delle Carlsbad Cavern, contenente tre pacchettini di fiammi-
feri, poi ne sono altre tre sfuse, sempre di minerva. 

 
 
 
 
 

 

Le Carlsbad Cavern, sono grotte molto conosciute esse si aprono in New Mexico, allôinterno dellôomonimo 
parco nazionale, si pu¸ entrare attraverso lôingresso naturale oppure prendendo un ascensore, con il quale si 

raggiunge direttamente il centro delle stesse. I due 
terzi circa del parco sono considerati ñarea selvag-
giaò, il che aiuta ad evitare cambiamenti che po-
trebbero rovinare lôhabitat. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Sedici specie di pipistrelli vivono nel parco, compresa una nutrita colo-
nia di pipistrelli messicani senza coda. Si stima che, in passato, questo 

gruppo abbia superato il milione di esemplari, ma il loro nu-
mero si ¯ drasticamente ridotto in tempi moderni. 
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